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Maria di Magdala

Maria di Magdala - racconto -

A mia madre Carmelina e a mia moglie Benedetta, le due donne che ho amato di più nella mia vita.

Prefazione

Per quanto strano possa sembrare, scrivere questo racconto è stata un esperienza abbastanza difficile e sofferta a causa di tutta una serie di motivi. Il più importante di essi è che, in realtà, non riesce semplice a nessuno parlare di aspetti tanto delicati come quelli riguardanti la fede e la religione. Ogni volta che mi accingevo a scrivere mi sentivo teso ed emozionato perché pensavo di dover stare molto attento a quello che dicevo e a come lo dicevo. Avevo il continuo timore di poter essere considerato, da qualcuno, profano o, addirittura, blasfemo. Questo, purtroppo, è già successo una volta quando ho fatto stampare il racconto Lira del santo. Una persona (per fortuna una sola!), tra tutte quelle che hanno avuto modo di leggerlo, mi ha detto in tono quasi adirato e di rimprovero: Come ti sei permesso di parlare impunemente di Padre Pio?... Non è certo un tuo amico o un conoscente!... Chi credi di essere per sentirti in diritto di trattare con tanta facilità certi argomenti?.... In quella occasione io ho fatto notare che, di fatto, in nessuna frase del racconto cera nulla di offensivo nei confronti del santo; anzi, ne sottolineavo ancor più la grandezza e la statura morale. Alla fine, quella stessa persona ha dovuto convenire che, in fondo, avevo ragione. Anche io ritengo giusto rispettare sempre il proprio prossimo, chiunque esso sia. Ma sono, altresì, convinto che ognuno abbia il diritto di pensare e di esprimere il proprio giudizio, purché questo non offenda o ferisca qualcuno. Ritornando allattuale racconto Sono andato avanti, nello scrivere, in maniera abbastanza lenta e titubante finché, scorrendo su Internet la letteratura preesistente a riguardo, ho scoperto che lo stesso tema era già stato trattato da molti altri, sia in passato sia di recente. Vedi, ad esempio: il film La passione di Cristodi Mel Gibson, il libro di Augias-Pesce Inchiesta su Gesù, il film Mary di Abel Ferrara, il libro di James D. Tabor La dinastia di Gesù e il film ispirato al romanzo di Nikos Kazantzakis Lultima tentazione di Cristodi Martin Scorsese. Così, mi sono sentito più sollevato e libero di procedere nella stesura della mia storia senza più tante remore o sentimenti di colpa. Oltretutto, mi è tornata alla mente la frase che ne I promessi sposi di Alessandro Manzoni fra Cristoforo pronuncia per giustificare una decisione e una situazione che, a prima vista, potevano sembrare abbastanza equivoche: Omnia munda mundis. Tradotta in italiano vuol dire, grosso modo: Ogni cosa è pura se viene fatta da persone pure. Allo stesso modo, penso di non dovermi sentire troppo in difetto se tratto argomenti molto delicati come quelli riguardanti il Vangelo e la vita di Gesù. In fondo, lo faccio in buona fede, con grande delicatezza e senza lintenzione di offendere nessuno. In realtà, io non cerco di proporre spiegazioni o interpretazioni alternative a quelle storiche, universalmente riconosciute. Ho soltanto preso lo spunto dai Vangeli canonici e da qualcuno di quelli apocrifi attingendo anche da alcune notizie, fino a qualche tempo fa inedite, che studiosi della materia hanno reso di dominio pubblico. Il mio è solo un racconto (ripeto, solo un racconto!...) liberamente tratto da queste notizie e da quelle che si trovano nel Nuovo Testamento. Mio figlio Vincenzo, dopo aver letto la trama, mi ha detto: Papà, secondo me, tu ti sei lasciato influenzare dal triller di Dan Brown Il codice da Vinci. Io gli ho risposto che, in realtà, non è proprio così perché già da molto tempo stavo pensando di scrivere una storia riguardo alla Maddalena. Maria di Magdala rappresenta, per me, un personaggio davvero affascinante, sia perché ha avuto dal destino lavventura di vivere al fianco del fondatore del Cristianesimo, sia perché, in qualche modo, impersona una femminista ante litteram, come ha detto qualcuno. Riguardo a questo, oltretutto, mi incuriosivano e facevano sorridere i suoi litigi con lapostolo Pietro, maschilista dichiarato, come risulta da fonti storiche accertate. Nel corso dei secoli alcuni hanno considerato la Maddalena un apostolo o, addirittura, una santa, dedicandole delle chiese e dei collegi femminili. Altri, ritenendola una figura marginale e irrilevante, nel tramandare le notizie riguardanti il Vangelo lhanno lasciata nello sfondo della storia. La maggior parte degli studiosi, comunque, è daccordo nel riconoscere che sia stata la compagna di Gesù. Del resto, perché mai Lui non avrebbe dovuto averne una, considerando che nella sua natura non cera solo la dimensione divina ma anche quella umana?... Io sono il figlio delluomo - come lui stesso diceva - e luomo è figlio di Dio!. Io penso che in ogni persona, anche in quella apparentemente più umile e insignificante, cè una, seppur piccola, parte divina. In qualsiasi momento è indispensabile saperla riconoscere, rispettarla e darle tutta limportanza che merita. Qualcuno pensa che senza Maria Maddalena, forse, non sarebbe nato il Cristianesimo. Infatti, è stata lei la prima a vedere il Messia risorto e a comunicarlo alla Madonna e a tutti i discepoli. La Resurrezione è lasse portante della religione cristiana. Tutto il resto le gira intorno. Se Maria non avesse visto Gesù e non lavesse riferito agli altri, probabilmente il movimento religioso non avrebbe avuto seguito. Uno psicologo potrebbe asserire che l Apparizione è stata una necessità emotiva di Maria per poter sopportare limmenso dolore della sua perdita. Poiché lei lo amava troppo, non riusciva a darsi pace al pensiero che non ci dovesse essere più. Così, aveva trovato la maniera di farlo vivere ancora Allo stesso modo, anche la Madonna e i discepoli, che dopo la Maddalena videro Gesù , potrebbero aver avuto la stessa motivazione Chiunque è libero di credere quello che vuole, ma questo non è largomento del nostro racconto. Le vicende descritte, in un certo senso, possono essere considerate una storia damore perché parlano del profondo sentimento di Maria per Gesù e dellinfinita tenerezza che Lui provava verso la Maddalena e tutti i suoi discepoli. Un amico, una volta, mi ha fatto notare che nei miei scritti non mancano mai i sogni e i conflitti emotivi. Certamente dirà la stessa cosa quando leggerà questo. A mio avviso, non potrebbe essere diversamente perché i sogni e i conflitti, in fondo, sono parte integrante della vita. Per quanto riguarda la dedica, questa volta non è stato necessario stare a pensarci molto. Fin da quando ho finito di stendere il racconto, ho sentito il bisogno di dedicarlo a mia madre e mia moglie, insieme, perché sono state le donne più importanti per me e anche quelle che ho amato di più.

N. B. Epossibile che qualcuno, bene informato sugli eventi accennati, rilevi qualche notizia inesatta e delle imprecisioni nei riferimenti storici In tutta sincerità devo confessare che, nel rileggere il racconto, le ho notate anchio. Se non ho provveduto a rettificarle è stato unicamente per non stravolgere la trama della narrazione.

Valenzano I8-2-2OO7

Michele Ferrandino

P.S. Ringrazio, ancora una volta, mia cognata Lucia per la sua preziosa rilettura finale.

Capitolo I

Nulla avviene per caso. Ogni cosa, ancor prima che accada, è già scritta nella mente di Dio.

In quel momento il lago era calmo e lacqua trasparente e piatta come una tavola. La barca, che giusto al suo centro si dondolava pigra, sembrava formare un tuttuno con lazzurra superficie liquida. In realtà, non si trattava di una grande imbarcazione. Poteva essere lunga non più di quattro metri, fornita di una doppia coppia di remi e un albero maestro a cui stava appesa una vela di canapa. Pur non essendo molto grande, per il periodo in cui si svolge il racconto (stiamo parlando di circa duemila anni fa!) essa rappresentava certamente un piccolo peschereccio di quei tempi . Ci troviamo nella Galilea, una regione della terra di Israele, e il lago in questione è quello di Genezareth (in seguito sarà chiamatodi Tiberiadedalla omonima città che, in unepoca successiva a quella della nostra storia, verrà fondata dai Romani in onore dellimperatore Tiberio). Il suo affluente unico è il fiume Giordano che, dopo aver riempito con le sue acque la grande fossa di quella zona, esce molto più a valle e si dirige verso il Mar Morto, dove va a sfociare dopo un lungo percorso. Alcuni hanno soprannominato il suddetto lago Mare della Galilea, sia per la sua vastità , sia per la grande quantità di pesce che è possibile pescarvi, sia per le dimensioni che le onde assumono, a volte, durante le tempeste. La zona in cui si trova, infatti, è caratterizzata dalla grande variabilità delle condizioni atmosferiche le quali dimprovviso tendono a guastarsi. Nella stessa giornata possono alternarsi periodi di bufera a quelli di calma. I pescatori lo sanno e spesso, quando le cose minacciano di mettersi male, sono disposti a rinunciare alle reti per mettersi in salvo remando energicamente verso riva. In quel momento, come abbiamo già detto, il lago appariva completamente tranquillo, sovrastato dal cielo terso nellalto del quale brillava un sole luminoso ma non troppo caldo, come è caratteristico dei giorni di fine estate. I due marinai che governavano la barca avevano appena finito di gettare le reti e si erano seduti preparandosi ad aspettare. Per rompere il silenzio uno dei due, Samuel, rivolgendosi allaltro disse: - Daniele, cosa hai pensato di fare per tua figlia Maria?... Daniele era un pescatore di mezza età con il viso e tutta la pelle scoperta del corpo abbronzati dal sole. Dallaspetto sembrava un uomo dallanimo buono. Una di quelle persone incapaci di fare del male ad anima viva, che vorrebbero vivere sempre tranquille, senza troppi grattacapi per la testa. A lui apparteneva la barca Laltro, un po più giovane, il suo aiutante, era un amico di vecchia data. A forza di condividere insieme lo stesso lavoro e tantissime ore di compagnia si consideravano ormai come fratelli. Da molti anni tra loro non cerano più segreti, di alcun genere. Già prima che Samuel gli rivolgesse quella domanda Daniele aveva lo sguardo mesto e preoccupato di chi è consapevole di essere in difficoltà e non sapere come fare. - Sinceramente non lo so. - rispose - Quella ragazza sta diventando davvero un problema per me e per mia moglie Rebecca. - Sembra incredibile che una giovanetta tanto carina, come lei, possa avere un così brutto carattere. - Lhai detto!... Ha davvero un carattere difficile. E sempre insoddisfatta. Non le va mai bene niente Risponde male alla madre e sembra avercela anche con me. Dice che passo troppo tempo fuori di casa e non sono abbastanza affettuoso con lei Vorrebbe essere trattata come una regina e ritiene, invece, di essere completamente trascurata. Non si rende conto che se sto tutto il giorno fuori di casa, e a volte anche la notte, è per portare il pane alla famiglia, non certo per divertimento. Alla madre rimprovera di essere troppo buona ed indulgente con suo fratello Davide Piccolina, Maria appariva più buona e gentile. Da quando è nato il fratellino sono cominciati i problemi. Da allora è diventata gelosa nei suoi confronti e piena di rabbia verso di noi e verso il mondo intero. - Ma, esattamente a che età ha iniziato a comportarsi veramente male?... - Praticamente durante ladolescenza E diventata ancora più indisponente e ha cominciato a dire che avrebbe voluto nascere anche lei maschio. Così (pensa lei!) avrebbe avuto più rispetto e considerazione dagli altri. - In quel periodo ha iniziato a commettere le prime ruberie?... - Esattamente! Oh, intendiamoci Nulla di veramente importante Si trattava sempre di piccoli furti Una volta è tornata a casa con delle uova, un altro giorno con un cappone, poi è stata la volta di unaccetta e, infine, si è trattato addirittura di una sedia nuova, appena finita di lavorare Chiaramente, abbiamo restituito sempre tutto ai legittimi proprietari. - Dopo ha smesso?... - Certamente!... Ma non è stato facile convincerla che non è giusto appropriarsi della roba altrui Forse lei lo faceva per attirare lattenzione su di sé e dimostrare quanto era brava a portare a termine delle azioni che, di solito, sono i maschi a organizzare... Quelli disonesti, voglio dire - In effetti, sembra che in lei ci sia un carattere da uomo in un corpo da donna. - Adesso ha smesso con i piccoli furti. Tuttavia, sembra non avere alcuna voglia di lavorare. Lunica cosa che le piace fare è andarsene in giro a bighellonare. Io non sono a casa e la madre glielo permette pur di evitare di farsi il sangue amaro. Ho provato a sgridarla più volte, ma non è servito a niente Non so perché il Padre Eterno ci ha dato questo danno. Si direbbe che voglia punirci per qualche antico peccato. Però non riesco a capire cosa abbiamo fatto di male. - Non dire così Problemi del genere possono succedere e succedono in ogni famiglia. Comunque, non disperare Certamente, anche per lei il Signore ha in serbo qualche programma. - Sarà come tu dici Ma quale, in particolare?... - Ormai la ragazza è in età da marito. Forse, se trova un bravo uomo che la sposa, lei si calmerà e metterà giudizio. - Chi vuoi che prenda in casa sua una donna con un carattere così fatto?... - Hai ragione. Molto dolce non è Un giorno le ho visto dare una gomitata nello stomaco a un giovanotto che le stava vicino per farle la corte. - Se è per questo, una volta ha dato un pugno ad un uomo, unicamente perché le aveva detto che sarebbe stato disposto a fare qualsiasi cosa pur di poterle dare un bacio - Allora ti sei rassegnato?... - Non del tutto Ogni notte, quando mi metto a letto, prima di dormire prego il Signore. Gli chiedo di aiutarla a incontrare la persona giusta che possa farla cambiare e diventare, almeno un poco, più adulta e matura Probabilmente il lago rifletteva lo stato danimo e lumore del povero uomo perché, man mano che i due parlavano, appariva più agitato. La superficie aveva incominciato a incresparsi e le onde diventavano sempre più alte. Forse cera da cominciare a preoccuparsi e valutare la possibilità di tornare a riva. Ad ogni modo, il pescatore più giovane continuò: - Coraggio Daniele non disperare. Insisti a pregare il Signore. Vedrai che, alla fine, Lui ti accontenterà Lo sai come si dice:Se continui a bussare alla porta di Dio, prima o poi, qualche angelo verrà ad aprire. Mi stavo chiedendo Non hai pensato di mandare Maria presso tua sorella Marta che vive a Nazareth?... Lei ha un carattere più forte del tuo e di quello di tua moglie, messi insieme. E famosa per la sua pazienza. Non ha figli e da qualche anno è anche rimasta vedova. Certamente sarebbe contenta di ospitare la nipote per qualche tempo. Forse lei riuscirebbe a dare delle regole alla ragazza e a tenerla, comunque, occupata. A quel punto a Daniele si illuminarono gli occhi. - Hai ragione! - disse - Non ci avevo pensato Potrebbe essere, davvero, una buona idea Ne voglio parlare con mia moglie per vedere se anche lei è daccordo. - Certamente Rebecca non avrà nulla in contrario. Ma, secondo me, bisogna vedere cosa ne pensa la ragazza a riguardo. - E giusto! Comunque, io ritengo che un tentativo vada fatto. Nel frattempo il lago si era nuovamente calmato. In quel momento le reti sembravano appesantite a tal punto da potersi lacerare. Così, i due uomini decisero di tirarle in barca. Il bottino era davvero abbondante. Le ceste di vimini, in cui lo avevano depositato, facevano fatica a contenere tutto il pesce pescato. Certamente, la scomparsa delle onde e la pesca fortunata erano di buon auspicio per la decisione che a Daniele ora sembrava stare molto a cuore. Probabilmente volevano dire che il suggerimento del suo amico Samuel sarebbe andato in porto. Il sole ormai volgeva al tramonto creando suggestivi riflessi di colore arancione e rossastro sullacqua tranquilla del lago. Il profumo delle alghe verdi, tirate su insieme ai pesci, si avvertiva sempre più gradevole e forte. Laria sembrava diventata già fresca. Allorizzonte di oriente cominciava a imbrunire. Dopo aver liberato e ripiegato accuratamente le reti e dopo aver ammirato, ancora una volta, la grande quantità di pesce pescato, i due uomini impugnarono i remi, due per ognuno, e iniziarono a vogare verso riva alla volta di Magdala. Se ci fosse stato almeno un poco di vento avrebbero potuto utilizzare la vela. Ma, in quella situazione di completa bonaccia, sarebbe stato del tutto inutile issarla. Per questo dovettero affidarsi alla sola forza delle loro braccia. Entrambi remarono con grande vigore perché non vedevano lora di ritornare a casa. Il tramonto è sempre il momento in cui tutti gli uomini di mare avvertono più forte la nostalgia e il desiderio di essere in famiglia con i propri cari. Daniele e il suo compagno, in quel momento, non immaginavano neppure che il Signore, di nascosto, li aveva ascoltati. Egli aveva già pensato di programmare i suoi piani in modo da andare incontro ai desideri del povero padre. Ma forse, tutto quello che stava per succedere, già da tempo era stato destinato

Capitolo II

Magdala è una cittadina situata sulla sponda occidentale del lago di Tiberiade nella regione della Galilea, la parte più a nord della Palestina. Al tempo in cui si svolge il nostro racconto non era più piccola o più grande degli altri paesi di quella zona. Ospitava il numero giusto di persone che poteva sfamare, non uno in più, non uno i meno. I suoi abitanti vivevano per lo più di pesca, ma anche di agricoltura e pastorizia. La pesca era una attività ad appannaggio degli uomini. Lagricoltura e lassistenza alle pecore e alle capre veniva riservata alle donne. Maria era una ragazza dal carattere inquieto, con largento vivo addosso. Non si sentiva affatto portata a stare ferma, immobile, a badare agli animali. Ed anche andare a zappare la terra non le stava bene. Questo non vuol dire che fosse pigra o non avesse energie. Di quelle ne aveva da vendere, forse anche troppe. Per quanto riguardava la pesca, nessun marinaio lavrebbe accettata sulla propria barca e non solo per il brutto carattere. La sua presenza avrebbe potuto creare degli inconvenienti essendo, oltretutto, molto carina. A parte questo, per quanto riguardava il lavoro gli uomini, compreso suo padre, erano prevenuti nei confronti delle donne ritenendole incapaci e inadatte a certe mansioni. A quel tempo la tradizione ebraica era molto ingiusta e dura verso le appartenenti al gentil sesso che venivano considerate inferiori agli uomini. Per questo, esse non mangiavano insieme a loro, non partecipavano alle discussioni in pubblico, non potevano uscire se non per lavorare nei campi o per andare a prendere lacqua. Erano tenute a portare il velo sulla testa. Non avevano il diritto di testimoniare ai processi e rischiavano di essere ripudiate anche per futili motivi. Ladulterio maschile era ammesso; quello femminile, invece, veniva punito con la lapidazione. Praticamente, le donne erano subordinate agli uomini. A Maria dava molto fastidio questa discriminazione e tante volte aveva pensato (spesso, anche borbottato tra i denti) che avrebbe certamente preferito nascere maschio. Era sempre stata convinta che Davide fosse più amato e tenuto in considerazione dai suoi genitori. A parte questo, cera qualcosa di vero in quello che pensava Daniele riguardo alla gelosia di sua figlia. Effettivamente Maria aveva sofferto e, forse, soffriva ancora per il confronto con il fratello. Appena venuta al mondo tutti le avevano fatto molte feste trattandola come una principessa e offrendole amore, affetto e coccole in grande quantità. Dopo la nascita del fratellino le cose erano completamente cambiate. Tutte le attenzioni ora venivano rivolte a lui e la piccola Maria si sentiva trascurata. Aveva cominciato così a pensare che i suoi genitori volevano più bene al nuovo venuto perché maschio, fisicamente diverso da lei. Con il tempo si era convinta che il fratello fosse più bello e interessante ed aveva cominciato a cercare di imitarlo e a desiderare di essere come lui. In realtà, almeno nei lineamenti del viso, i due erano molto simili. Entrambi avevano capelli neri e ricci, occhi scuri e profondi, ciglia e sopracciglia folte a forma di ali di rondini spiegate in volo. Il naso era dritto, la bocca regolare e il mento volitivo. Entrambi avevano unottima salute e crescevano molto bene. Davide col tempo era diventato un bel ragazzo, alto e forte. Quando, ormai giovanotto, aveva chiesto ai genitori di potersi imbarcare sopra una nave di mercanti Fenici, abituati a scorazzare per tutti i porti del Mediterraneo, i genitori non avevano fatto nessuna difficoltà. Maria, invece di essere contenta che il suo rivale andava via, aveva cominciato a invidiarlo. Perché?... - pensava tra sé - Perché a lui danno la possibilità di andare in giro per il mondo in cerca di avventure, mentre da me pretendono che stia qui a pascolare le pecore o a zappare la terra?.... Il suo malcontento, col tempo, si era trasformato in un atteggiamento ribelle nei confronti dei genitori e lei aveva cominciato a comportarsi come un ragazzo dal cattivo carattere. Per questo appariva spesso sgarbata e si mostrava scontrosa con tutti. Inutile dire che non usava mai il velo per coprirsi il capo, come previsto per le donne dalla legge ebraica, e viveva male i suoi cicli mestruali, segni inequivocabili del suo essere femmina. Entrambi i genitori si trovavano in difficoltà nel cercare di farsi ubbidire e convincerla a rispettare le tradizioni del loro paese. Il padre era troppo buono e non riusciva neppure ad alzare la voce. Anche la madre aveva un carattere molto dolce e non le veniva facile essere ferma e autoritaria. A questo contribuiva il fatto che verso Maria si sentiva in colpa perché dentro di sé sapeva di avere, effettivamente, una predilezione per il figlio Davide. Poiché di fare la pescatrice non se ne parlava, badare agli animali o lavorare in campagna non le stava bene (e i genitori non riuscivano a convincerla o costringerla in tal senso), la ragazza faceva solo quello che voleva. Aveva ogni giorno molto tempo a sua disposizione. Lo passava, per lo più, andandosene in giro, bighellonando di qua e di là in paese o anche fuori. Passeggiava lungo le rive del lago e si divertiva cercando di far rimbalzare i sassi levigati e piatti sulla superficie dellacqua. Qualche volta crudelmente, come facevano i ragazzi del luogo, con le stesse pietre cercava di colpire i gabbiani. Spesso gironzolava per le campagne raccogliendo i frutti dagli alberi, a suo piacimento. Con il tempo si era fatta una certa esperienza riguardo agli alberi, i cespugli e persino le radici di quella regione. Unanziana donna, che viveva da sola, le aveva rivelato dei segreti riguardo al potere medicamentoso di alcune piante. A volte, approfittando delloccasione, aveva ceduto alla tentazione di appropriarsi di cose non sue. Queste, poi, le portava a casa, sia per dimostrare quanto era brava, sia con la strana intenzione di contribuire, anche lei, al bilancio familiare. In certi giorni Maria raggiungeva a piedi i paesi vicini per conoscere il territorio intorno a Magdala e nei pressi del lago. La cosa che lattirava di più, tuttavia, era andare ad osservare i soldati romani e ammirarli nelle loro armature. A quel tempo, e già da molti anni, la Palestina apparteneva allimpero di Roma. Spesso si incontravano dei drappelli di militari che in quella terra la facevano da padroni. A lei piaceva molto guardare il loro elmo con il pennacchio, il mantello rosso, lo scudo, la corazza del torace e la daga che con tanta facilità impugnavano per imporre la propria volontà o eseguire gli ordini delle autorità. Si soffermava a guardarli e restava affascinata da quegli oggetti che, nella sua immaginazione, sembravano meravigliosi. Molte volte le era capitato, mentre stava lì tutta assorta, di desiderare di essere una di loro, un soldato, un guerriero romano o di unaltra nazione . Si vedeva già vestita con quellarmatura, sopra un bianco e possente destriero, a combattere grandi battaglie. Questo, chiaramente, rappresentava un sogno da ragazzi adolescenti. A lei la natura non aveva concesso di essere un ragazzo e non era neanche più nel pieno di quelletà, ma le capitava lo stesso di fantasticare in quel modo. Maria restava a lungo ad ammirare i romani finché qualche soldato equivocava il significato del suo interessamento e, in un tono che non lasciava dubbi sulle proprie intenzioni, le proponeva: - Bella ragazza ebrea, ti andrebbe di guadagnare qualche sesterzo?... Basta che ti trattieni solo un poco a giocare con noi Vedrai, sarà più facile di quanto pensi e certamente ti divertirai!.... Lei capiva bene a cosa si riferisse il militare e, a quel punto, riteneva opportuno fare la faccia seria e allontanarsi al più presto mentre i romani sghignazzavano alle sue spalle facendo battute oscene. Se fossi stata un uomo e addestrata alle armi come voi, vi avrei fatto vedere io!- le capitava di pensare, a volte, in quelle occasioni. I soldati avrebbero potuto prendere con la forza quello che volevano dalle ragazze ebree, ma preferivano ottenerlo pagando regolarmente e con il loro consenso. A quel tempo la Palestina era come una polveriera. Temevano una sommossa se avessero usato uneccessiva prepotenza . A Magdala si era sparsa la voce che a Maria piaceva molto gironzolare intorno ai soldati romani e qualcuno aveva cominciato a malignare sul suo conto. Più di uno era convinto che facesse la prostituta. Degli uomini male intenzionati avevano persino cercato un approccio in tal senso. Lei riusciva sempre, comunque, a mettere a posto il malcapitato del momento In un piccolo paese, purtroppo, appena si compie qualcosa di strano, è molto facile farsi una cattiva fama. Edifficile, invece, togliersela una volta fatta. Anche nei villaggi vicini tutti la conoscevano e pensavano le stesse cose sul suo conto. Di questo Maria era perfettamente al corrente, ma non dava a vedere di importarsene più di tanto. Le faceva dispiacere, soltanto, il pensiero che i suoi genitori potessero finire col credere a quelle dicerie infamanti. Ad ogni modo, in cuor suo sapeva di essere una ragazza onesta. Più di una volta aveva giurato a se stessa che mai avrebbe concesso il proprio corpo, e neppure il suo affetto, a qualcuno di cui non fosse davvero innamorata.

Quando le fu fatta la proposta di andare a stare per qualche tempo con zia Marta a Nazareth, in un primo momento Maria rimase sospettosa e perplessa. Cercò di immaginare rapidamente cosa ci potesse essere dietro quellinvito del tutto inaspettato. Per qualche istante la sfiorò lidea che i due poveri anziani stessero cominciando a vergognarsi per la sua immeritata fama. Ma fu solo questione di un momento I figli, di solito, vivono come una punizione la decisione dei genitori di allontanarli da loro. Questa, infatti, spesso evoca fantasie di rifiuto e di abbandono. Ma lei non si rattristò. Per certi versi era molto forte dentro. Pensò che fosse un altro dei tanti tentativi messi in atto dal padre e dalla madre per cercare di domarla o farle accettare delle regole. Prima di dare una risposta Maria si concesse qualche giorno per riflettere e lo fece davvero. Alla fine si convinse che per lei, ormai, Magdala e i suoi dintorni non avevano più niente da dire. Aveva già visto tutto quello che cera da vedere e fatto tutto quello che poteva fare. In fondo, da tempo stava cominciando ad annoiarsi in quel posto. Del resto, si sarebbe potuta considerare una specie di vacanza trattenersi un podi tempo a Nazareth, in compagnia della zia. Quella brava donna laveva già conosciuta e incontrata molte volte da bambina. Con lei era sempre andata daccordo. Ad ogni modo, nel caso non si fosse trovata bene, avrebbe sempre potuto tornarsene a casa Così, dopo aver riflettuto a lungo, rispose ai genitori che avrebbe accettato purché la zia fosse stata contenta di tenerla con sé. Inoltre, si riservava la possibilità di tornare a casa in qualunque momento, nello stesso istante in cui lei avesse deciso di farlo. Loro dissero che non cerano problemi e, in quanto alleventuale rientro a casa, non avevano nulla in contrario. Il giorno dopo lei e il padre si avviarono verso il paese di Nazareth che si trovava, anchesso, nella regione della Galilea ma lontano dal lago e a ridosso di una bella collina. Portarono insieme a loro un po di provviste e un robusto asinello per alleviare le fatiche del viaggio. Alternandosi salivano in groppa allanimale. Più di una volta Maria rinunciò al proprio turno considerando che suo padre era anziano e meno abituato di lei a camminare per lunghi percorsi. In fondo al suo cuore la ragazza era generosa e di animo buono. Tra i suoi difetti cera la tendenza alla disobbedienza, ma non la mancanza di amore e di rispetto per i propri genitori. Malgrado le apparenze, a quei due lei voleva un gran bene... Per uno strano scherzo del destino, durante tutto il viaggio Daniele sentì sua figlia vicina, come non gli succedeva da chissà quanto tempo. Alla fine, cominciò a dispiacersi sinceramente che dovesse andar via.

Capitolo III

Marta non fece nessuna difficoltà quando il fratello le chiese se, per qualche tempo, sarebbe stata disposta ad ospitare sua figlia. Anzi, si dichiarò felice di avere la sua compagnia. Disse anche che, in un certo senso, si aspettava la loro venuta perché nei giorni precedenti aveva fatto un sogno del tutto particolare. - Mentre ero da sola presso la riva di un ruscello, - raccontò - allimprovviso mi è comparso vicino un pastore. Questi ha preannunciato che, a breve scadenza, sarebbe arrivato un angelo a vivere con me, in casa mia. Mi ha detto, anche, di ritenerlo un grande onore perché era il Signore stesso che lo aveva voluto. Daniele sorrise pensando allaccostamento della figura di un angelo a quella di Maria. Ad ogni modo, quando tornò a casa sembrava contento. Lintesa con la sorella era stata che il provvedimento avrebbe avuto solo un carattere temporaneo, del tutto provvisorio. Non appena una delle due, la nipote o la zia, si fosse stancata di quella situazione lui sarebbe prontamente tornato a riprendere sua figlia. Marta era una persona tranquilla, una donna che i dispiaceri e le esperienze della vita, invece di abbattere, avevano fatto diventare ancora più saggia e matura. Di mezza età, dallaspetto gradevole, con la fronte dritta piena di rughe del pensiero, evocava in tutti simpatia e rispetto. Di carattere socievole sapeva come stabilire e mantenere dei buoni rapporti con gli altri. Fin dallinizio trovò la maniera di prendere la nipote per il verso giusto. Vivendo con lei Maria capì abbastanza presto quanto fosse importante, per una buona convivenza, fare proprie le regole, almeno quelle più semplici e dettate dal buon senso. Un poco alla volta la zia la convinse che anche nel ruolo della donna si potevano trovare alcuni aspetti gratificanti. Si riferiva, chiaramente, alla gioia di mettere al mondo e crescere dei figli e a quella di riuscire a tenere insieme e in armonia tutta la famiglia Maria di Magdala a Nazareth si trovava bene. In quel paesino tranquillo nessuno la conosceva e nessuno sapeva della falsa fama che laveva accompagnata in precedenza. Tutti i suoi abitanti la trattarono con gentilezza e rispetto fin dal primo momento. Il lavoro di zia Marta era filare la lana e tessere tele per cucire le tuniche. Ogni anno ne preparava tante, sia di lana per linverno, sia di lino o di cotone per lestate. In un primo momento la donna aveva pensato di insegnare alla nipote il suo mestiere. Tuttavia, si era resa conto che Maria, con il suo carattere vivace e irrequieto, avrebbe mal tollerato di stare seduta e ferma a filare la lana o a tessere le tele. Per ciò le diede dei compiti in cui si poteva muovere, come andare al mercato a vendere le tuniche e comprare quello che serviva in casa, oppure spaccare la legna e così via. La ragazza prediligeva questi incarichi perché aveva bisogno di rapporti sociali e, inoltre, le piaceva utilizzare il proprio corpo per sentirsi viva e dimostrare a se stessa quanto fosse forte... Anche recarsi al pozzo, che distava un bel podal paese, per andare a prendere lacqua, rientrava tra i compiti di Maria.Tutte le mattine usciva di casa con una grossa giara vuota e dopo meno di unora tornava con il vaso pieno di acqua fresca. Un giorno, al suo ritorno, appariva molto emozionata, come se qualcosa lavesse turbata. Marta, notando il suo stato danimo, le chiese cosa fosse accaduto. Lei aspettò qualche secondo per raccogliere i suoi pensieri, poi raccontò tutto dun fiato: - Mentre ero vicino al pozzo, - disse - nel momento in cui stavo tirando su il secchio pieno di acqua, allimprovviso è comparso alle mie spalle un giovane sconosciuto. A dire il vero, più che un ragazzo sembrava un uomo fatto Era di bellaspetto e indossava una tunica di candido lino bianco. Con la voce suadente mi ha chiesto se, per gentilezza, gli potevo offrire un poco d acqua perché aveva fatto un lungo viaggio ed era molto stanco e assetato In un primo momento mi era venuto limpulso di rispondergli in maniera sgarbata, come è mio solito in questi casi : Io non sono la tua serva! Il pozzo sta lì e tu stesso puoi tirare lacqua su, come ho fatto io. Ma, quel giovane aveva qualcosa di così dolce nella voce e nel modo di porsi che mi sono trattenuta. Allora, mi stavo già preparando a dirgli: Ti dono lacqua con tutto il cuore, ma dovrai berla direttamente dal secchio o dalla giara perché non ho con me un bicchiere per potertela offrire. Prima ancora che io cominciassi a parlare, come se mi avesse letto nel pensiero, lui ha detto : Se vuoi, puoi versarla in questa coppa che porto sempre con me. E, nel dire questo, ha tirato fuori da una tasca della tunica una tazza di legno di ciliegio, molto ben rifinita e levigata. Vedendo che guardavo con curiosità quelloggetto lui ha aggiunto : E un regalo di mio padre falegname La porto sempre con me in suo ricordo. Dopo aver bevuto abbastanza si è allontanato dicendo : Ti ringrazio molto Se ci incontreremo di nuovo, ricordami che ti devo un favore Chi fa del bene, del bene riceverà! Così è scritto nella Bibbia Stavo ancora a guardarlo, piacevolmente turbata, quando dimprovviso è scomparso, svanito nel nulla Maria appariva ancora emozionata per il solo raccontare. Fece una breve pausa. Tirò un lungo respiro. Poi domandò : - Tu lo conosci, zia Marta?... Sai chi era quelluomo?... La donna stette un poco a riflettere, quindi rispose: - Da come me lo hai descritto sembrerebbe Gesù di Nazareth, il figlio di Giuseppe il falegname Ma, pensandoci bene Non può essere lui. - Da quello che mi risulta, in questi giorni è in giro per la Galilea a predicare. - E un predicatore?... - Forse qualcosa di più I suoi seguaci lo chiamano Il Maestro e travedono per lui. Sulla storia della sua vita si raccontano tante cose Dicono che è venuto alla luce in una grotta ed è stato deposto in una mangiatoia, nei pressi di Betlemme. Narrano, anche, che dopo alcuni giorni dalla sua nascita sono arrivati tre principi dallOriente, guidati da una stella con la coda, per rendergli omaggio. Poco dopo, non so se i tuoi genitori te lo hanno raccontato, cè stata La Strage degli Innocenti, luccisione di tutti i bambini piccoli dei paesi vicini a Gerusalemme, ordinata da Erode. Il tiranno aveva appreso dagli oracoli che in quei giorni era nato nel suo territorio il futuro re della Palestina e di questo appariva geloso. In quella occasione solo lui, Gesù, si è salvato, grazie al coraggio dei suoi genitori. Di notte Giuseppe ha preso il bambino e la madre e, fuggendo da Betlemme dove si trovavano allora, ha cercato scampo in Egitto. Allimprovviso e senza un apparente ragione Marta divenne triste. Non riusciva a nascondere la sua commozione. Cominciò a piangere e poi, addirittura, si mise a singhiozzare. Maria rimase molto meravigliata. Non avrebbe mai immaginato che una donna forte come lei potesse arrivare a turbarsi a quel modo. Dun tratto si ricordò Molte volte sua madre le aveva raccontato che la zia proprio durante quella strage aveva perso il suo unico figlio di appena due anni. Allora si trovava anche lei vicino a Betlemme insieme al marito e al suo bambino. Per la disgrazia i due genitori avevano provato così tanto dolore che, in seguito, non erano più riusciti ad avere un altro figlio Certamente ancora adesso, al solo ricordo, stava soffrendo molto A quel punto Maria si avvicinò alla zia, laccarezzò sul viso, la baciò e cercò di confortarla. - Perdonami - disse - se con le mie domande ti ho fatto rattristare Possiamo anche lasciar perdere questo argomento. - Non ti preoccupare. - rispose lei asciugandosi gli occhi. - Il fatto è che, da allora, non ci siamo mai perdonati di non aver fatto come Giuseppe e sua moglie, di non aver avuto il loro stesso coraggio. - Di questo non ti devi sentire in colpa Ormai è passato tanto tempo Pensa che nella stessa disgrazia molte mamme hanno perso il proprio bambino E poi E possibile che in quella occasione Giuseppe sia stato avvertito da qualcuno. Zia Marta sembrava aver ripreso il controllo delle sue emozioni. Schiarendosi la voce disse: - Ora è passato Se vuoi, posso continuare. - Va bene zia Ma solo se questo non ti fa turbare. - Stavo dicendo Gesù fin da piccolo ha mostrato segni di grande intelligenza. Un giorno lo hanno trovato nel Tempio di Gerusalemme a discutere con i dottori della fede su temi riguardanti la religione Già da allora appariva attratto dai poveri, dagli umili e dalle persone sventurate o comunque in gravi difficoltà. Tuttora sembra continuamente mosso dal desiderio di aiutare le persone più deboli Alcuni dicono che ha la capacità di fare i miracoli. Infatti, ha ridato la vista ad un cieco, la parola a un sordomuto, la capacità di camminare a uno storpio e così via. Molti giurano di averlo visto camminare sulle acque. - Anche a te è capitato di vedere queste cose?... - A me personalmente no... Però mi sono state raccontate da persone di cui ho molta fiducia perché non hanno labitudine di raccontare bugie. - Hai detto che quelluomo fa il predicatore?... - Sì ... I suoi fedeli lo chiamano Il Messia. Va in giro per la Galilea e tutta la Palestina insieme con i discepoli. E molto bravo a parlare alle folle. - Di cosa parla?... - Parla di amore, di perdono, di tolleranza, di generosità e di altruismo. Parla anche del Regno dei Cieli che, secondo lui, ognuno potrà trovare nellal di là. Sembra convinto che dopo la morte ci sia per chiunque la possibilità di una vita ultraterrena. Maria appariva affascinata da queste parole. Fece un lungo sospiro, poi chiese: - Sarebbe possibile andare ad ascoltarlo?... - Certamente! Lunico problema è che bisognerebbe sapere dove si trova esattamente in un certo momento. - Dove si ferma, di solito, con i suoi discepoli per fare le prediche?... - Ovunque si trovi, ovunque ci siano persone disposte ad ascoltare: sugli scogli in riva al mare, sulla cima di una collina o anche in una grotta, quando piove a dirotto o il sole è troppo forte. - E tu dici che non poteva essere lui quel giovane vicino al pozzo?... - In effetti, in questi giorni Gesù dovrebbe trovarsi in una zona ai confini della Galilea Hai detto che indossava una tunica di lino bianco?... - Con i bordi del collo e delle maniche ricamati con un filo dorato?... - A pensarci bene, sembravano proprio così - E allora, è possibile che fosse lui!... La madre si chiama Maria, come te, ed è una mia cliente oltre che carissima amica. I suoi genitori si chiamavano Gioacchino e Anna ed erano parenti di mio marito Lei mi chiede di farle sempre così le tuniche per suo figlio: candide come la neve e con il collo e i polsi rinforzati da un filo dorato Tuttavia non si spiega come faceva Gesù a stare in due posti diversi nello stesso momento. - Potrebbe essere stata solo una mia visione?... - Sinceramente non so che dirti A volte, nei luoghi deserti succedono queste cose. Ad ogni modo Posso informarmi con sua madre e chiederle se in questo periodo lui si trova qui a Nazareth. Dopo qualche giorno Marta confermò alla nipote che il figlio di Giuseppe da diverso tempo si trovava in una zona abbastanza lontana. Maria ormai era completamente presa ed incuriosita da questa situazione. - Zia Marta, - disse - mi piacerebbe conoscere quelluomo. Quando ritornerà da queste parti, mi accompagneresti ad ascoltarlo?... - Certo, nipote mia adorata Io lo conosco da quando era ragazzo Rivederlo farà molto piacere anche a me.

Capitolo IV

La percezione del tempo è spesso molto soggettiva perché continuamente condizionata dallo stato danimo in cui ti trovi in ogni istante. Da quando zia Marta e Maria avevano deciso di assistere a una predica di Gesù sembrava che le ore non passassero mai. Ad ogni modo, loccasione di incontrare Il Maestro non tardò a venire. Un bel giorno zia Marta tornò a casa tutta contenta. A guardarla bene si sarebbe detto che le brillassero gli occhi. Rivolgendosi alla nipote disse, convinta di farle cosa gradita: - Stai allegra Maria Ho saputo da una compaesana che tra una settimana giusta Gesù e i suoi discepoli saranno da queste parti e si fermeranno in un paese che dista da Nazareth solo un giorno di cammino. Anche gli occhi di Maria cominciarono a brillare. - Ma è sicuro?... - chiese piena di emozione. - Certo!... Chi me lo ha detto è una persona di cui ci si può fidare. Da allora le due donne incominciarono ad aspettare con ansia che arrivasse il momento. Si organizzarono in tempo per affrontare il viaggio. Pensarono di farlo a piedi per non avere anche un asinello di cui doversi preoccupare. Partirono di mattina presto, il giorno prima di quello tanto atteso e, arrivate al tramonto del sole, pernottarono insieme in una locanda. Lindomani, appena alzate, chiesero in giro dove si trovasse il Maestro con i suoi seguaci. Fu loro indicata una località distante solo qualche ora dal paese. Si avviarono subito di buon passo. Quando arrivarono sul posto trovarono una folla di persone radunate sopra una collina. Sulla parte più elevata stava un giovane che indossava una tunica di lino bianco con i bordi del collo e delle maniche rinforzati da un filo dorato. Nel vederlo Maria sgranò gli occhi e, rivolgendosi alla zia, disse sottovoce: - Zia Marta, era proprio lui quelluomo che ho incontrato vicino al pozzo! - Ne sei sicura?... - Sì. Certamente!... Il giovane stava in piedi nel punto più alto della collina dove tutti lo potevano vedere. Intorno a lui cera un piccolo spazio vuoto circondato dai discepoli più fedeli. Questi formavano una specie di cerchio, come un cordone umano, quasi a voler proteggere il Maestro. Erano una dozzina in tutto. Dietro di loro si vedevano alcune donne, appartenenti anchesse al seguito di Gesù. Cercavano di arrivare più vicine a lui ma i discepoli, creando una specie di barriera con il proprio corpo, facevano di tutto per impedirlo. Sembrava che si comportassero a quel modo per far capire a quelle che il loro posto era più lontano. Poco distante sostava, più in basso e intorno, una piccola folla di persone confluite lì dai paesi vicini. Tutti ascoltavano in religioso silenzio. Con voce pacata lui parlava di amore, di perdono, di tolleranza, di altruismo, di uguaglianza tra i popoli e tra le persone che compongono una società: uomini e donne, giovani, vecchi e bambini, ricchi e poveri, sani e malati. Parlava anche della clemenza del Signore e dellesistenza del Regno di Dio, un paradiso che attende ogni persona dopo questa vita terrena Una luce, diversa da quella del sole, illuminava il giovane scendendo dal cielo. Una luminosità particolare promanava dai suoi occhi mentre una specie di musica sembrava diffondere dalla sue parole. Tutto intorno a lui e sopra la collina aleggiava unatmosfera di mistica magia. I più fedeli seguaci ascoltavano estasiati e gli altri, fermi, immobili, trattenevano il respiro in un silenzio irreale. Sembravano tutti uniti da una sola emozione. Anche a Maria e a Marta, in quel momento, stava succedendo la stessa cosa... Dopo la predica videro la folla sciogliersi lentamente, quasi a malincuore. Tutti i seguaci, insieme al Maestro, si diressero verso un casolare per mangiare qualcosa. Dal modo di fare si capiva che volevano restare da soli. A quel punto zia Marta disse: - Avevo pensato di presentarti Gesù, ma mi è sembrato di capire che i suoi discepoli non vogliono che venga disturbato Quel ragazzo, ormai, è diventato molto importante. Chissà se ancora si ricorda di me... - Non ti preoccupare, zia- la rassicurò Maria - Vuol dire che gli parleremo la prossima volta. Di comune accordo decisero di rispettare il desiderio di intimità manifestato dal gruppo dei seguaci. Così, piano piano, ritornarono al paese vicino. Le due donne erano rimaste così affascinate da quella esperienza che il giorno dopo vollero ritornare. E, infatti, raggiunsero di nuovo la collina ma, questa volta, non trovarono nessuno. Un contadino del luogo, a cui avevano chiesto una informazione, disse loro: - Il Maestro e i suoi discepoli si spostano in continuazione e non si fermano mai due giorni nello stesso posto. Gli domandarono, allora, dove potessero essere in quel momento ed egli rispose: - Non lo so con certezza, ma ho sentito dire che sarebbero andati verso nord. Dopo aver ringraziato il contadino le due donne si avviarono di nuovo verso il paese in cui avevano passato la notte. Ad un certo punto Maria disse alla zia: - Ci terrei molto a rivedere il Maestro, almeno unaltra volta. Saresti disposta ad accompagnarmi ancora?... Con una espressione mortificata nel viso Marta rispose: - Sinceramente, preferirei rientrare a casa perché comincio a sentirmi stanca per il lungo viaggio. Ormai sto diventando anziana e non sopporto a lungo la fatica. Tu continua pure, se ti fa piacere Posso farmi riaccompagnare a Nazareth da qualche conoscente del luogo. Provvederò io stessa ad avvertire i tuoi genitori e a tranquillizzarli, così non staranno troppo in pensiero. - I miei non si preoccuperanno molto per me, vedrai. Lo sanno che io so badare a me stessa. - Comunque Ritorna, appena puoi nipote mia adorata. - Lo farò senzaltro, zia. Ci puoi contare. Prima di lasciarsi le due donne si abbracciarono forte. Così, Maria di Magdala si rimise in viaggio completamente sola. Dopo alcuni giorni, chiedendo in giro di qua e di là, riuscì a raggiungere il gruppo formato dal Maestro, dai suoi discepoli e da numerosi fedeli. La scena che le apparve, appena arrivata, ricopiava praticamente quella già vista la prima volta. Sulla parte più alta della collina cera Gesù. Ad una certa distanza stavano i discepoli e, dietro a loro, le discepole; dietro, ancora, sostava la folla di quelli accorsi per ascoltare la voce del predicatore. Mentre si tratteneva lì, mescolata tra loro, Maria sentì che i fedeli, riferendosi a lui, lo chiamavano: il Nazareno, oppure il Cristo, o, anche, il Messia. Anche questa volta rimase completamente affascinata dalle sue parole, dal tono della voce e dallatmosfera che aleggiava in quel luogo e tuttintorno. Mentre lo guardava e ascoltava con grande attenzione fu colpita dalla particolarità dei suoi occhi. Osservavano tutto e tutti e non trascuravano nessuno. Si sarebbe detto che fossero dotati di una vita propria. Il solo sguardo aveva la capacità di parlare e arrivare dritto al cuore di chiunque stesse lì disposto ad ascoltare. Maria restò molto colpita anche da qualcosa che il Maestro fece dopo aver finito la predica, mentre i fedeli si allontanavano per tornare a casa. Egli chiamò in disparte uno dei discepoli. Sembrava proprio il capo del gruppo, quello a lui più fedele, un certo Pietro, un uomo dai modi bruschi e dal carattere impulsivo. - Ho notato - gli disse - che durante il sermone qualcuna delle discepole ha cercato di spostarsi più avanti per stare più vicina. Evidentemente voleva ascoltare meglio... Ma tu glielo hai impedito. Pietro sembrava mortificato, intimorito e contrariato per il rimprovero e quasi balbettando rispose: - Maestro, in tutta sincerità, a me sembra giusto che le donne stiano un poco più dietro perché non sono come noi. - No Pietro, mi dispiace contraddirti ma in quanto a questo non posso darti ragione. Le donne sono diverse dalluomo solo nellaspetto e in alcune funzioni, come mettere al mondo e allattare i bambini. Per tutto il resto sono uguali agli uomini, sia per dignità sia per diritto a ricevere rispetto. Tali parole conquistarono completamente Maria perché era sempre stata convinta che in quella società le donne venissero trattate come diverse e inferiori agli uomini. Tutto questo lei non lo riteneva giusto. Ancor più cominciò a provare trasporto, attrazione e simpatia per il Maestro. Da quel momento decise che lo avrebbe seguito dovunque. Le sembrava di avvertire, ormai, come una forza dentro per cui riteneva di non poter fare diversamente. Poiché aveva capito che il capo dei discepoli era Pietro decise di avvicinarsi a lui per chiedergli dove sarebbero stati il giorno dopo. Quando se lo trovò di fronte sgranò li occhi perché si accorse di conoscerlo già. Si trattava proprio di Simon Pietro, un pescatore del lago di Genezareth, amico di suo padre. Per questo gli disse sorridendo: - Io sono Maria di Magdala, figlia di Daniele il pescatore. Non ti ricordi di lui?... - Certo che mi ricordo di lui!- rispose Pietro senza troppo garbo - Ho sentito anche parlare di te e delle tue grandi gesta... Gliene hai dati di dispiaceri a quel povero uomo!... Lo sai che non godi di una buona fama nel tuo paese e nei dintorni?... Maria rimase molto amareggiata per il tono pieno di sarcasmo e per quelle parole. Pensava che lessere amico di suo padre lo avrebbe indotto a mostrarsi più gentile con lei. Ed invece, non era servito a nulla. Anzi, forse aveva sortito leffetto contrario. A quel punto, indispettita avrebbe voluto rispondergli piena di rancore: Anche tu non hai una buona reputazione a causa del tuo cattivo carattere!... Io lo so bene, eppure non ti sto a giudicare!.... Limpulso era molto forte ma riuscì a trattenersi. Pensò che non fosse il caso di farlo in quel momento. Per questo disse solamente, facendo la voce più dolce che poteva: - Se sono qui è proprio perché voglio cercare di cambiare e diventare migliore!... Lui la osservò con aria di sufficienza poi, per rispondere alla sua richiesta di informazioni riguardo ai loro programmi futuri, disse: - Andremo ancora verso nord. Ma non ti posso dire dove saremo i giorni successivi perché lo decidiamo di volta in volta. Il programma di massima, comunque, è quello di fare un lungo giro per la Galilea. Poi ripartiremo da Nazareth ed andremo in tutta la Palestina, fin negli angoli più remoti, per arrivare infine a Gerusalemme. Lei ritenne che quello fosse il momento giusto per rivolgergli la domanda che le stava molto a cuore: - Posso venire anche io con il vostro gruppo?... Posso chiedere a Gesù il permesso di restare con voi?... Nel sentire quella richiesta Pietro sembrò alterarsi diventando scuro in viso. Forse in quel momento era particolarmente di cattivo umore per aver ricevuto il rimprovero dal Maestro. Ad ogni modo, le rispose in modo brusco: - Non te lo consiglio, non te lo consiglio proprio!... - Perché mi dici questo?... - Perché non è una vita comoda quella che noi facciamo Ci spostiamo continuamente da un paese allaltro e quasi sempre a piedi. Dormiamo spesso sulla nuda terra, sotto il cielo, in riva al mare o in qualche grotta. Viviamo mangiando quel poco che riusciamo a raccogliere o a pescare. Il più delle volte dellelemosina della gente e, di rado, dellospitalità di qualche amico o benefattore. Ripeto Non è una vita facile la nostra... Voi donne vi stancate facilmente e spesso per noi uomini siete solo una zavorra, come una palla al piede. - Io sono giovane ed ho una buona resistenza alla fatica. Inoltre, potrei dare una mano a preparare i giacigli, a cucinare e a lavare i panni. - Per quello ci sono già sei discepole che lo fanno. Maria di Magdala rimase molto dispiaciuta per la risposta di Pietro. Tuttavia, non si sentiva né scoraggiata né intimorita. Per questo chiese tranquilla: - Posso almeno seguirvi per conto mio?... Pietro parve ancora più contrariato e in tono seccato rispose: - Fai come vuoi, ma io non mi prendo la responsabilità della tua persona Sono sicuro che dopo qualche giorno ti sarai stancata!... Lintesa tra loro due fu che lei avrebbe potuto assistere alle prediche ma, alla fine, doveva andare via. Salvo, a ripresentarsi il giorno dopo nel luogo del nuovo incontro con i fedeli. Andò avanti così per diversi giorni. Dopo le riunioni Maria si allontanava dal gruppo ma restava sempre nei paraggi. Limportante era che non la vedesse Pietro. Per sopravvivere si cibava delle provviste residue e di quel poco che si riusciva a procurare. La notte dormiva da sola in qualche casolare abbandonato Unaltra donna non avrebbe retto a quel tipo di vita ma lei, in un certo senso, ci era abituata. Cercava disperatamente loccasione buona per parlare direttamente a Gesù. Ciò risultava quasi impossibile perché egli era sempre circondato dai suoi discepoli i quali sembravano volerlo proteggere ad ogni costo. Così, lei si accontentava di osservarlo da lontano aspettando il momento più opportuno per avvicinarsi a lui. Questo alla fine arrivò In quel periodo avevano sconfinato dalla Galilea e si trovavano dentro la Fenicia vicino al mare. I discepoli stavano riposando allombra di frondosi carrubi per sopportare la calura di un afoso pomeriggio destate. Il Maestro si era allontanato dal gruppo e andava verso gli scogli che davano sulla spiaggia. Forse cercava la frescura nella brezza marina oppure voleva restare da solo per pregare e meditare in silenzio. Maria pensò che quella fosse la situazione ideale per avvicinarsi a lui. Lo seguì per un po mantenendosi ad una certa distanza. Poi decise di accelerare il passo per raggiungerlo. In cuor suo sperava di essere stata notata durante tutte le volte che aveva assistito alle prediche mettendosi molto vicina alle discepole e confondendosi con loro. Si era già preparata una serie di domande da rivolgergli, se avesse accettato di ascoltarla. Dovevano servire a rompere il ghiaccio ed erano, in fondo, abbastanza scontate del tipo: E vero che lei ha il potere di fare i miracoli?... Qual è la finalità del suo peregrinare?... Quali sono i messaggi che vuole trasmettere ai fedeli?... Cè sempre un significato recondito nelle parabole? e cosi via. Emozionatissima, sentiva il cuore batterle forte forte in gola. Era sicura che la sua voce avrebbe tremato nel momento in cui avesse cominciato a parlare. Ma non fu necessario dire neanche una parola. Quando ormai si trovava a un solo metro di distanza lui si fermò, si girò verso di lei e allontanò il braccio dal proprio fianco invitandola a stringergli la mano, come se fossero due fidanzati. A Maria non sembrava vero, ma capì subito quello che voleva dire. Pur essendo in preda ad una intensa e strana commozione fece un balzo in avanti e afferrò quella mano. Gesù la guardò negli occhi e disse soltanto: - Già da tempo ti stavo aspettando... Sii la benvenuta dentro il mio cuore!... Continuarono a camminare così, vicini, alla stessa stregua di un padre con la sua bambina, un fratello con la sorellina, un uomo innamorato con la sua compagna Fin dal primo contatto con la mano di Gesù Maria aveva sentito una grande gioia pervaderla tutta, in ogni parte della sua anima, fin dentro gli angoli più reconditi. Da quel momento niente fu uguale a prima e per lei cominciò una vita diversa, completamente nuova.

Capitolo V

A poco a poco Maria di Magdala entrò a far parte del gruppo dei discepoli e divenne una discepola anche lei, a tutti gli effetti. Ne condivideva la vita, i sacrifici e la stessa mensa. Questa, raramente abbondante, era affidata alle circostanze. Alcune volte qualcuno di loro, passando vicino al proprio paese, andava a prendere le provviste da casa. Altre volte si cibavano di quello che potevano raccogliere dalla campagna o pescare nei fiumi, nei laghi e nel mare. Spesso accettavano le offerte dei fedeli. Saltuariamente erano ospiti di qualche amico o benefattore. In questi casi cera anche la possibilità di dormire al coperto su qualcosa che poteva somigliare a un letto. In effetti, aveva ragione Pietro: non era una vita facile la loro!... Sempre in giro per la Palestina, ogni giorno in un luogo diverso, continuamente in cammino. Quasi sempre a piedi, spesso per strade polverose o tra le rocce o, addirittura, nella sabbia, quando passavano vicino a qualche deserto. Per fortuna tra loro cera una buona intesa e su questa Gesù vigilava sempre. A forza di stare insieme, con il tempo i discepoli avevano finito per diventare molto amici, quasi fratelli. Nel loro sodalizio, in mezzo a tanti disagi, non mancavano momenti giocosi e pieni di poesia. Durante il tempo dedicato al riposo, per rilassarsi alcune volte cantavano tutti insieme intonando melodiose nenie o canti tratti da brani dellAntico Testamento. Altre volte le donne danzavano castamente con movimenti delle braccia e del corpo leggiadri e lenti per dare gioia agli occhi degli uomini e rallegrarne il cuore. Ad accompagnare le danze con la musica cera tra di loro qualcuno bravo a percuotere i tamburelli. Qualcun altro sapeva suonare dolcemente il flauto oppure accarezzare ad arte una piccola lira. Quando il tempo era buono ed erano costretti a passare la notte allaperto, di solito bivaccavano intorno al fuoco. Appena la stanchezza li vinceva e sentivano avvicinarsi il sonno si adagiavano su modesti giacigli e si addormentavano ammirando le profondità del cielo tempestato di stelle. Prima di chiudere gli occhi facevano a gara a chi riconosceva per primo le varie costellazioni, la Stella Polare e le ruote del carro dellOrsa Maggiore. Maria chiamava tutti i discepoli per nome: Pietro, Giovanni, Matteo, Marco, Luca, Giacomo, Giuda e così via. Loro la riconoscevano come Maria, a meno che non fosse presente anche la mamma di Gesù. In quel caso, per poterla distinguere, la nominavano Maria di Magdala. Solo Pietro la chiamava sempre in questo modo quando si rivolgeva a lei, oppure la indicava come la Maddalena se non era presente. Certamente si comportava così per ribadire che non la stimava molto, sia in quanto donna sia perché reduce da una certa fama di cui egli riteneva di avere avuto notizie certe. Solo lui era duro con Maria .Tutti gli altri, dopo averla conosciuta, laccettarono completamente e la soprannominarono la Prediletta riferendosi al rapporto particolare che il Maestro teneva con la nuova venuta. Avevano capito, ormai, che lui l amava come amava chiunque altro del gruppo, ma in un modo completamente diverso. Di questo non erano gelosi. Tutti quanti, ad eccezione di Pietro, col tempo impararono a volerle bene. Quando si trovarono a passare vicino a Nazareth la Maddalena si premurò di far sapere a zia Marta che lei si era unita al gruppo dei discepoli e per qualche tempo sarebbe andata in giro per la Palestina. In effetti lanziana donna, non vedendola tornare, aveva cominciato a stare in pensiero. In seguito la zia, recandosi a Magdala, provvide di persona ad avvertire il padre e la madre di Maria che la ragazza si era aggregata al Maestro. Nellapprendere tale notizia i genitori pensarono che lirrequieta figliola stesse realizzando unaltra delle sue scorribande o stramberie. In quel momento sfuggiva loro che, forse, la sua scelta faceva parte dei disegni del Signore. In fondo, unendosi a Gesù la ragazza aveva trovato qualcuno che, come essi stessi avevano chiesto al Padre Eterno, la aiutasse a crescere nel carattere e diventare più matura. Così, cominciò per Maria quello che in futuro avrebbe considerato il periodo più bello di tutta la sua vita. Sarebbe stata tanto contenta se non fosse mai finito. Questo non vuol dire che non incontrasse delle difficoltà. Il primo ostacolo era rappresentato proprio da Pietro, il capo dei discepoli. Prevenuto verso le donne, era geloso del rapporto della Maddalena con Gesù. Ci teneva troppo ad essere lui il prediletto e il braccio destro del Messia. Temeva che una relazione troppo stretta con una donna avrebbe potuto dirottare laffetto del Maestro verso quella che lui riteneva soltanto un intrusa. In nessuna occasione si risparmiò nel rendere difficile la permanenza di Maria nel loro gruppo. Almeno allinizio, era abbastanza sgarbato e poco gentile verso di lei. Una volta, addirittura, ebbe il coraggio di dire davanti a tutti: - La Maddalena deve essere allontanata dal nostro gruppo perché le donne non sono neppure degne della vita!... In quella occasione Gesù ritenne giusto rispondergli: - Lo sappiamo bene, Pietro, che tu ritieni tutte le donne inferiori agli uomini Vuol dire che io terrò Maria cosi vicina a me e per tanto tempo da farla diventare come noi, affinché anche lei possa essere uno spirito vivo!.... In effetti, Gesù amava le donne ed era sempre stato convinto che avessero uguale diritto al rispetto e la stessa dignità degli uomini. Nel suo gruppo le discepole dividevano la mensa con i discepoli. Lui sosteneva la necessità dellemancipazione femminile ed era convinto della opportunità che le donne uscissero dallambito familiare per diffondere la nuova fede. Concepiva un matrimonio più equo per loro ed affermava di non conoscere alcun motivo abbastanza grave per cui un marito potesse ripudiare la propria moglie. Per avvalorare le sue idee sulla loro importanza spesso ricordava che nel Vecchio Testamento erano riportati esempi in cui le donne avevano avuto un ruolo più rilevante o, addirittura, eroico rispetto agli uomini. A riguardo citava Miriam, la sorella di Mosè e di Aronne, che per prima aveva intonato il canto della vittoria sugli Egiziani avanzando alla testa del corteo in uscita dal Mar Rosso. Ricordava anche Deborah, la profetessa che guidò gli Israeliti contro la città di Azor. Più di una volta i discepoli avevano sentito il Maestro affermare: Quando i maschi e le femmine saranno come una cosa sola sarà più facile per tutti entrare nel Regno dei Cieli!. Non era raro che Gesù dovesse intervenire di persona per stemperare lastio di Pietro nei confronti delle donne in genere e della nuova venuta in particolare. Del resto, gli capitava spesso di chiamarlo in disparte e rimproverarlo. Egli cercava di moderarlo anche per altri motivi. Un giorno il capo dei discepoli aveva dubitato delle parole del Maestro il quale assicurava che la pesca sarebbe stata abbondante. Allinizio appariva incredulo ma, dopo aver visto tutto quel pesce dentro le reti, si era subito pentito di non aver avuto fiducia. In quella occasione Gesù lo aveva perdonato. Assumeva spesso, verso di lui, un atteggiamento da fratello maggiore. Tante volte gli diceva: Vedi Pietro, correggere i propri difetti e cercare di evitare di ripetere gli stessi errori è lunico modo per diventare migliori. Ma non si rivolgeva a lui solo per redarguirlo. Spesso lo aveva gratificato, come quando gli disse : Simon Pietro, finora hai fatto il pescatore. Dora in poi sarai pescatore di anime!. Oppure allorché esclamò davanti a tutti: Tu sei Pietro e su questa pietra io fonderò la mia Chiesa!. Una sera, addirittura, mentre stavano da soli gli aveva confidato: A te, un giorno, affiderò le chiavi del Regno dei Cieli!. Il nome esatto di Pietro era Simone di Betsaida. Probabilmente lo chiamavano Pietro a causa della sua costituzione forte e robusta che lo faceva somigliare a una roccia. Prima di incontrare Gesù faceva il pescatore sul lago di Tiberiade. Proprietario di alcune barche, aveva la moglie e un fratello. Era praticamente analfabeta, molto fedele alle usanze ebraiche. Aveva un carattere focoso e impulsivo e, nello stesso tempo, generoso, fragile e pieno di contraddizioni. Molti, tutto sommato, lo consideravano un uomo giusto. Alcuni ritenevano che fosse un duro, convinti che provenisse dalle file degli Zeloti, i più agguerriti rivoluzionari antiromani. Appena il Messia lo conobbe si convinse che poteva aver bisogno di uno come lui e lo nominò presto il capo dei suoi discepoli. Quando Pietro chiese al Maestro se non era il caso che tutti loro si unissero agli Zeloti nella lotta contro i Romani, lui disse: - Noi abbiamo una lotta ben più importante e grande da portare avanti!... Allora il discepolo replicò: - Ma è tutto il popolo palestinese che prova odio per Roma E il Maestro rispose: - Il nostro compito non è incoraggiare lodio verso qualcuno, ma proporre lamore verso chiunque. Unaltra rivale per Maria fu la stessa mamma del Maestro. Questa sembrava molto affezionata a Gesù e spesso aveva un atteggiamento possessivo nei suoi confronti, soprattutto da quando il marito Giuseppe era venuto meno. Da allora non riusciva a stare molto tempo lontano dal figlio e, ogni volta che poteva, lo raggiungeva mentre si trovava impegnato a fare le prediche nei paesi vicini. Lo seguiva ovunque. In un certo senso anche lei faceva parte del gruppo dei discepoli. Quando uscirono dalla Galilea per andare in tutta la Palestina stava insieme a loro. A differenza di Pietro, Maria di Nazareth non fece una cattiva accoglienza alla Maddalena. Appena poté parlarle direttamente, le disse: - In qualche modo io ti conosco già perché ti ho notata quando sei arrivata nel mio paese. Ho subito capito che eri una brava persona. Del resto, essendo nipote di Marta, non poteva essere altrimenti! Anche io ti do il benvenuto Sii la benvenuta tra di noi Da quel momento la madre del Maestro fu sempre abbastanza gentile con Maria , ma non riuscì mai ad evitare di farle notare il suo continuo tentativo di mantenere un rapporto esclusivo con il figlio. In tutte le occasioni ci teneva a sottolineare che era lei la prima donna, la persona di maggiore rilievo nel cuore e nella vita del Messia. Tutto ciò inevitabilmente generava momenti di tensione. Anche in questo caso, più di una volta, il Maestro dovette intervenire per mediare in mezzo a loro due Si capiva che Gesù soffriva quando non vedeva una buona intesa tra la mamma e la compagna. Maria non desiderava affatto vederlo star male e, oltretutto, si rendeva conto di avere tutto linteresse a non mettersi contro colei che avrebbe potuto diventare la sua seconda mamma. Un poco alla volta, mostrandosi affettuosa e disponibile con lei, riuscì a conquistarla e fare breccia nel suo cuore. Con il tempo divennero molto amiche e alla fine scoprirono, persino, di volersi bene. Allo stesso modo di Pietro Maria di Nazareth aveva provato un poco di gelosia perché temeva di perdere laffetto di Gesù. Poiché col passare dei giorni questo non succedeva alla fine la donna si era messa tranquilla. Oltretutto aveva capito che quella ragazza suo figlio lo amava davvero Amare vuol dire prendersi cura e Maria si prendeva cura di Gesù in tutti i sensi. Gli lavava i piedi e asciugava i capelli se era sudato. Rinfrescava il suo viso quando appariva accaldato. Gli cospargeva di unguenti e mirra la fronte che scottava dopo molto tempo passato allaperto sotto il sole implacabile di Israele. Con gli stessi unguenti alleviava il fuoco che bruciava i piedi dopo tante ore di cammino. Lo copriva di baci e cantava per lui quando appariva teso e stanco. Si preoccupava di preparare, lei stessa, il suo cibo. Ne proteggeva il sonno mentre dormiva. Anche a Gesù, come a tutti gli uomini, capitava di fare dei brutti sogni. Ve ne era uno, in particolare, che ritornava spesso. Gli sembrava, ogni volta, di camminare da solo in un luogo deserto. Ad un certo punto compariva davanti uno storpio che invocava aiuto. Lui si avvicinava per soccorrerlo. Appena lo toccava apparivano, allimprovviso, dei mendicanti che cercavano soldi. Dopo di loro arrivavano orbi, muti, sordi e lebbrosi. Con voce lamentosa tutti insieme chiedevano di essere guariti. Ognuno voleva essere esaudito per prima. Si aggrappavano alle sue vesti, alle braccia e alle gambe. Continuavano ad arrivare e diventavano sempre più numerosi. Gli stavano tutti addosso fino a soffocarlo. A quel punto lui si metteva a gridare e diceva: Basta!... Andate via!... Lasciatemi in pace! Io non posso esaudire ognuno di voi! Sono soltanto un uomo e non sono in grado di aiutare da solo tutti quanti! Dopo la sua sfuriata quei poveretti si allontanavano delusi e mortificati e lui si sentiva in colpa per averli trattati a quel modo. Questo lo angosciava a tal punto che si svegliava, ogni volta, ansimante e sudato. Maria era al corrente dello strano sogno perché più di una volta ne avevano parlato insieme. Quando vedeva Gesù svegliarsi ansioso e tremante si avvicinava a lui, lo accarezzava, lo baciava e gli parlava dolcemente per tranquillizzarlo: - Ora è tutto a posto - diceva - Ogni cosa va bene Chiudi gli occhi e rilassati Non pensare a nulla Dormi pure sereno. Ci sono io a vegliare su di te. Maddalena non era dolce, gentile e affettuosa solo con Gesù, ma con tutti i discepoli. Anche a loro rinfrescava il viso e il capo accaldati dal sole e ungeva con unguenti e mirra i piedi arrossati dal troppo camminare. Spesso usava le sue conoscenze delle erbe per curare le ferite e altri mali. Ogni volta che poteva procurava dei fiori da mettere sul desco, quando trovavano qualcosa che somigliasse ad un tavolo su cui poggiare il cibo. Per tutti, al momento giusto, aveva parole di conforto. Se tra di loro nascevano piccole discordie e Gesù si trovava altrove era sempre pronta a mediare in modo da far fare pace. Praticamente si comportava come una sorella più grande. Dopo qualche tempo tutti avevano finito con laccettarla in quel ruolo e non cera nessuno che non le volesse bene.

Capitolo VI

Per quanto strano possa sembrare, un altro potenziale rivale per Maria albergava proprio dentro il suo compagno. Come ebbe modo di rendersi conto abbastanza presto, in lui cerano due nature, due dimensioni completamente diverse: una umana, terrena, e laltra divina. Con quella umana lei stava benissimo ed era completamente felice. Con la seconda si trovava spesso in difficoltà. Quando Gesù si allontanava per meditare diventava unaltra persona. In quei momenti era quasi impossibile comunicare con lui. Diceva che voleva restare da solo per poter riflettere e pregare. Si sedeva in un posto appartato e restava fermo, immobile, con lo sguardo fisso nel vuoto per diverse ore, in completo raccoglimento. Sembrava che con i suoi occhi guardasse in un altro mondo completamente diverso da quello in cui viviamo noi. In tale universo, fatto di presente e futuro, riusciva a vedere ciò che stava per accadere. Mentre si trovava in simile stato danimo o condizione mentale Maria lo sentiva molto lontano e aveva limpressione di stare accanto ad uno sconosciuto. Le capitava spesso di provare disagio perché, nei momenti in cui era presente quellaltra persona, spariva completamente il suo Gesù ... A quel punto non poteva fare altro che mettersi in un angolo e aspettare con pazienza che il suo compagnoritornasseda lei. Vivendogli accanto, spesso le capitò di chiedersi chi fosse veramente quelluomo straordinario che riusciva a fare cose incredibili con le sue preghiere. Più di una volta si ritrovò a pensare: Peccato che Gesù non sia soltanto un uomo, una persona normale!... Così, forse, lo potrei avere tutto per me!....Col tempo, tuttavia, Maria si rese sempre più conto che il Messia non sarebbe mai potuto essere unicamente suo. Ma non perché ci fosse unaltra donna a cui voleva bene Lui amava lintera Umanità. Come poteva, lei da sola, competere con quella?... Ripensando ai periodi in cui rimaneva in completo raccoglimento, un giorno lei trovò il coraggio di chiedergli: - Perché spesso ti soffermi a guardare nel nulla?... Lo sai che, se si guarda troppo a lungo nel vuoto, il vuoto può finire per entrare dentro di noi?... E lui rispose tranquillo: - Non si può fare diversamente se si vuole pregare davvero Ti sei mai chiesta perchè i profeti e gli eremiti scelgono di ritirarsi nel deserto a meditare?... - A dire il vero non ci ho mai pensato. - Ci sono due motivi Il primo è che in quel luogo si può ascoltare il completo silenzio e nel silenzio è più facile udire la voce dellanima Guardarsi dentro è importante perché permette di capire le emozioni e i sentimenti del momento. Inoltre, è più facile prevedere cosa sta per accadere. Questo rende più facile portare avanti la propria missione nel migliore dei modi. - E il secondo?... - Laltro motivo è che solo così è possibile avvertire la presenza del Signore ed entrare, in qualche modo, in contatto con lui. - Egli è dentro lanima di ognuno?... - Il Signore è dappertutto Ovunque lo si lasci entrare.

Una volta a Maria capitò di essere presente anche lei, insieme con i discepoli, mentre Gesù compiva un miracolo. Si trattava del più difficile e spettacolare tra tutti quelli da lui compiuti fino ad allora: il ritorno in vita di un giovane dal regno dei morti Quel giorno si trovavano ancora in Galilea. Dopo essere stati a Cafarnao erano diretti a Nain, un paese situato a sette, otto ore di cammino a sud est di Nazareth. Quando furono vicino alle porte della città si imbatterono in un corteo funebre. Stavano portando al sepolcro un ragazzo, unico figlio di una madre vedova. Molti abitanti erano con la donna. Appena la vide Gesù ne ebbe compassione e accarezzandole il viso disse: Non piangere donna! ... Ora preghiamo il Signore!... Poi, accostatosi alla bara, la toccò mentre i portatori si fermavano. A quel punto, avvicinando il suo viso a quello del giovane, gli sussurrò allorecchio: Svegliati ragazzo dal tuo sonno eterno e alzati dalla bara E Dio stesso che lo vuole!. Quindi chinò il capo e restò in completo raccoglimento. Dopo un poco il giovane morto si levò a sedere e cominciò a parlare... Maria notò che in quei momenti Gesù sembrava completamente trasformato. Era come se fosse in trance mentre stava tutto assorto a pregare. Alla fine appariva intensamente stanco, quasi avesse portato a termine una fatica immane. In quella occasione lei rimase molto impressionata o, addirittura, sconvolta. Per questo, alla prima occasione decise di chiedergli da dove provenisse la sua straordinaria capacità. - Gesù, perdona la mia curiosità - Gli disse timidamente mentre stavano soli - Posso chiederti cosè che ti permette di fare i miracoli?... Lui la fissò in viso, poi guardò lontano per un lungo istante. Quindi rispose: - In realtà, non sono io che li faccio ma il Signore. Lui si serve di me per i suoi fini Nessun essere umano ha la capacità di realizzare i miracoli. Né è possibile farli per il proprio tornaconto. Essi vengono portati a termine solo grazie allintervento di Dio e in situazioni particolari. Non è possibile che si verifichi un miracolo se non a favore di qualcuno che si trova in grave difficoltà Rendendosi conto che Gesù non si adirava alle sue domande, neanche quelle più riservate, Maria unaltro giorno gli chiese: - E vero, come afferma qualcuno, che tu sei il figlio di Dio? Lui rispose tranquillo come al solito: - In verità, io sono il figlio dellUomo e lUomo è figlio di Dio. E importante che ognuno si ricordi di essere, in qualche modo, figlio del Signore affinché si assuma la responsabilità di tale condizione e viva la propria vita tenendo conto di questo. - Molti sono convinti che tu lo sia davvero. Se arriverà alle orecchie dei sacerdoti che tu stesso hai sparso questa voce ti accuseranno di arroganza e ne approfitteranno per metterti in cattiva luce agli occhi della gente. A quel punto Gesù divenne serio in viso. Fece un lungo respiro, poi disse: - Lattuale classe di sacerdoti, come quella degli Scribi e dei Farisei, è del tutto corrotta. In questo periodo, in cui il popolo è oppresso, dovrebbe adoprarsi per proteggerlo dalle ingiustizie e lottare affinché venga trattato con dignità e rispetto Invece, si allea con gli invasori pur di mantenere prestigio e potere a discapito degli umili e indifesi Tempo verrà che essa sarà deposta e non avrà più credito. Allora io non ci sarò più e sarete voi, miei discepoli, e i vostri seguaci i nuovi sacerdoti e pastori di anime... Maria si rendeva sempre più conto di quanto non fosse facile il ruolo di compagna del Messia. La sua condizione avrebbe messo in difficoltà qualsiasi altra donna. Forse, in tutta la storia non cera mai stata nessuna che avesse avuto la stessa avventura. Lei sentiva di amare molto Gesù, ma si chiedeva spesso se lo amasse nella maniera migliore. Stava continuamente a pensare a come comportarsi per far sì che lui restasse sempre sereno. Ad ogni modo, durante la fase in cui prevaleva la natura umana, Maria si sentiva davvero felice perché era molto bello stare vicino a lui. Non si ricordava di aver mai conosciuto o incontrato un uomo tanto buono e dal carattere così dolce. Gentile, generoso e saggio più di ogni altro. Pur essendo dotato di notevole forza fisica, non l aveva mai utilizzata per sopraffare o far del male a qualcuno. Una sola volta, in tutto il tempo che stettero insieme, lei lo vide esplodere e cedere alla collera: quando trovò i mercanti nel Tempio di Gerusalemme. In quella occasione si mise a gridare, a buttare tutto allaria e a cacciare fuori i venditori. Evidentemente, vedere tale luogo profanato dalle mercanzie aveva provocato nel suo animo tanta di quella rabbia da fargli perdere il controllo. Maria non poteva dire se era stata la parte umana o quella divina ad agire. Ma sapeva cosa rappresentasse per lui quelledificio. La madre di Gesù, pur avendo un carattere molto umile e dolce, proveniva da unantica e nobile famiglia appartenente al clero. Lo stesso Zaccaria, marito di sua cugina Elisabetta e padre di Giovanni Battista, era un rabbino. Da ragazza Maria di Nazareth aveva passato molte ore nelle sinagoghe, le case riservate alla preghiera. Certamente era stata proprio lei ad insegnare a suo figlio quanto fossero sacri i luoghi dedicati al Signore. Unaltra volta Gesù, pur senza esplodere, si espresse in maniera alquanto dura, cosa piuttosto insolita per lui. Quel giorno stavano per entrare nel Tempio e un amico li aveva avvertiti che allinterno avrebbero trovato un gruppo di Farisei. Questi, come tutti sapevano, erano abituati a trattare con alterigia la povera gente e molte volte non si facevano scrupolo di offenderla con le parole e mostrarne disprezzo. In quella occasione egli disse: - Se lo faranno con me, io fingerò di non aver udito. Ma guai a quelluomo, chiunque esso sia, che si permetterà di offendere o mancare di rispetto ad uno solo dei miei Eletti. Effettivamente, il Maestro era molto orgoglioso e geloso dei suoi discepoli. Una volta che un anziano signore, per poterlo riconoscere meglio, gli aveva chiesto chi fossero sua madre e i suoi fratelli lui, indicandoli, aveva detto: - Eccoli! Sono questi i miei fratelli, mia madre e le mie sorelle!... Il rapporto di Gesù con i suoi discepoli era fatto di reciproca stima, di amicizia, di condivisione di un ideale, di affetto e di amore. I discepoli volevano bene al Maestro e lui ne voleva a loro Amare vuol dire mettere completamente a disposizione di un altro la propria persona, il proprio corpo e la stessa esistenza. Amare vuol dire essere pronti, in qualunque momento, alla rinuncia e a qualsiasi sacrificio, anche quello estremo. Gesù amava a tal punto i suoi discepoli che avrebbe dato la propria vita per ognuno di loro. Ma, in fondo, lui era così buono da essere pronto a sacrificarsi in qualsiasi momento per chiunque altro a questo mondo. In più di una occasione aveva affermato che un giorno il sacrificio di un uomo sarebbe servito più di cento prediche... Ognuno dei discepoli era stato, in qualche modo, conquistato dal Maestro. Il suo fascino risiedeva nella grande capacità di ispirare fiducia e nel far nascere dentro chi gli stava vicino il desiderio di poterlo imitare. I suoi Eletti, come li chiamava lui, erano solo degli uomini di buona volontà che, a forza di stare insieme al Messia, avevano subito una specie di trasformazione... Allinizio erano rimasti quasi sconvolti nel vedergli fare cose al di sopra di ogni umana immaginazione. Col tempo, tuttavia, anche se per loro continuava a rappresentare un mistero come riuscisse a fare i miracoli, si erano abituati a convivere con una persona che sembrava avere poteri soprannaturali. Nessuno di loro si chiedeva più quale fosse il segreto delle sue capacità.

Capitolo VII

Il tempo passava e trascorrevano veloci le ore, i giorni e i mesi tra cento esperienze diverse e mille emozioni. Il gruppo dei discepoli continuava a peregrinare nella Palestina per tenere le prediche, portare a tutti i principi del Messia e fare proseliti alla nuova dottrina. Un giorno, durante un momento di riposo e di intimità, a Maria capitò di chiedere a Gesù: - Perchè hai voluto farti battezzare da tuo cugino Giovanni nelle acque del fiume Giordano, se tu non sei un peccatore?... Lui rispose: - Lho fatto perchè chiunque, nessuno escluso, ha bisogno di essere purificato. Inoltre, era molto importante dare lesempio per tutti i fedeli e i miei stessi discepoli. In futuro saranno proprio loro, e quelli che dopo loro verranno, a battezzare i credenti in nome mio. In effetti, Gesù sperava sempre che molti dei suoi seguaci, o addirittura tutti, cercassero di imitarlo pensando di poter essere o diventare come lui. Così, quando non ci sarebbe stato più, loro avrebbero fatto quello che egli sognava di realizzare e portato a termine ciò che lui aveva incominciato. Credeva fermamente nella forza dellesempio Tale era il fascino della figura del Maestro e la sua capacità di convinzione che, ormai, nellanimo di tutti i discepoli si stava radicando la certezza di far parte di un disegno divino. Ritornando a Maria, quando Gesù era soltanto un uomo lei gioiva intensamente del loro rapporto. Le piaceva molto guardarlo in viso e perdersi dentro i suoi occhi. I momenti più belli erano quelli in cui potevano giacere insieme, da soli, e lui labbracciava mentre lei gli passava le dita tra i capelli e lo copriva di baci sul viso, sugli occhi e sulla bocca. Le piaceva molto se il sonno sopraggiungeva mentre stavano ancora stretti e vicini. In quegli istanti la dolcezza e laffetto, che intercorrevano tra loro, non avevano confini. Felicità è una parola troppo piccola per descrivere quello che provavano allora. Ovunque si trovassero Maria stava sempre ad osservare Gesù. Si rallegrava molto quando lo vedeva sereno e contento, soffriva con lui quando appariva teso e preoccupato. Questo, per fortuna, non succedeva spesso. Il carattere della ragazza di Magdala si andava evolvendo nel tempo. Giorno per giorno ondate di emozioni nuove, legate alla sua relazione sentimentale e alle esperienze straordinarie che faceva man mano, trasformavano sempre di più lanimo adolescenziale in quello di una vera donna. Lintesa con il suo compagno continuava ad essere buona perché per molti aspetti erano complementari. E difficile dire quanto durò il loro fidanzamento. In realtà non cera mai stato. Non ci fu un giorno particolare in cui avvenne la celebrazione ufficiale di tale situazione. Non cerano stati i loro genitori, il discorso di circostanza, il pasto abbondante e i dolcetti per festeggiare tale avvenimento, come previsto dalla tradizione. Il loro incontro era stato molto rapido ma, ormai, sembrava che si conoscessero da tutta una vita e che da sempre vivessero insieme. A differenza del fidanzamento, linnamoramento aveva avuto un inizio ed era sempre presente perché sopravviveva nei loro cuori e si rinnovava ogni giorno. In pratica, non furono mai celebrate neanche le nozze. La situazione particolare non lo consentiva. Essendo continuamente impegnati a viaggiare per le prediche ne mancava il tempo. Inoltre, Maria non le aveva mai chieste per non far nascere gelosie. Gesù, a sua volta, non riteneva opportuno proporle per timore che qualcuno dei possibili nemici potesse far del male alla sua compagna. Il matrimonio, di solito, serve a stabilire un legame damore e, nello stesso tempo, rappresenta una specie di catena. Loro non nutrivano dubbi sul proprio sentimento e non avevano bisogno di nessuna costrizione. Così, non cera mai stata una cerimonia ufficiale. Ma, in realtà, non ve nera bisogno. Di fatto, per tutti loro erano sposi. Una sera in cui prevaleva nettamente la sua natura umana, in un momento di particolare trasporto, Gesù si avvicinò a Maria e con tenerezza le sussurrò: - Ti voglio tanto bene, ma davvero tanto Tu per me sei come la luce del mattino, il tepore del focolare, la speranza nel futuro. E lei gli confidò: - Io ti amo con tutta lanima, dal profondo del cuore. - Oggi provi questo per me. Ma, tra venti anni mi amerai ancora?...- chiese allora Gesù sorridendo. Lei rispose subito, in tono serio e sicuro: - Certo!... Ma non come adesso Molto di più! Unaltra sera Maria trovò il coraggio di chiedergli se era proprio lui il giovane che, tempo addietro, lei aveva visto vicino al pozzo nei pressi di Nazareth. Gesù rispose soltanto: - Quel giorno sono venuto a incontrarti per poterti conoscere. Avevo bisogno di essere certo che fossi tu la prescelta. Avuta la conferma, Maria stava per porgergli laltra domanda che le stava molto a cuore: Come faceva a trovarsi in due posti diversi nello stesso momento?.... A quel punto, tuttavia, ebbe un attimo di esitazione, poi decise di lasciar perdere. In effetti si rendeva conto che, cercando una risposta a siffatta domanda, sarebbe andata oltre i confini ai quali a lei non era dato neanche di avvicinarsi. Per questo chiese soltanto: - Dunque, io ero stata predestinata? - Certamente!... Nulla avviene per caso. Ogni cosa, ancor prima che accada, è già scritta nella mente di Dio. - E per cosa sarei stata prescelta?... - Questo non sono in grado di dirlo neppure io Con il passare del tempo lo capiremo insieme.

In alcuni momenti Gesù era il compagno, in altri faceva da tutore. Lei approfittava della disponibilità del Maestro per aumentare la propria cultura e prendere da lui almeno un poco della sua saggezza. Ogni volta che poteva gli poneva dei quesiti, in modo da ricevere una risposta ai tanti perché? che le stavano a cuore. Non le sembrava vero di poter avere a disposizione qualcuno a cui porgere continuamente domande. Questo non era mai stato possibile con i suoi genitori. Eppure, ne aveva sentito spesso un grande bisogno! Un giorno gli chiese: - Come mai nel mondo ci sono persone tanto buone ed altre così malvagie?... Lui, come al solito, rispose con dolcezza: - In realtà, i segni della cattiveria umana sono più appariscenti di quelli della sua bontà. Io sono convinto che gli uomini, in fondo, sono tutti buoni fin dalla nascita. Alcuni sanno di esserlo e ne restano consapevoli per tutta la vita. Altri, purtroppo, lo dimenticano man mano nel corso degli anni. Per essi è necessario adoprarsi affinché lo ricordino ancora... Un altro giorno Maria chiese: - E giusto sacrificare se stessi per fare del bene al prossimo?... Lui per un attimo guardò lontano, poi tirò un lungo sospiro e rispose: - La possibilità di aiutare gli altri è il dono più bello che il Signore abbia dato alluomo. Peccato che venga usato così poco!... Un altro giorno, ancora, gli domandò: - Come mai ci sono nel mondo tante persone così sfortunate?... E lui le rispose: - Non vi è una ragione precisa. Nelle vicende della vita molto è affidato al caso. Ad ogni modo, alcune volte le vere causa della sfortuna sono solo la stoltezza o lignoranza. Una mattina a Maria capitò di essere presente alla circoncisione di un bambino e rimase molto turbata. Per la prima volta ebbe occasione di pensare che, in fondo, non era stato un gran guaio non essere nata maschio Nel pomeriggio di quello stesso giorno si trovò ad assistere al sacrificio di un agnello. La povera bestia, mentre si apprestavano a sgozzarla, belava come una disperata. Certamente aveva capito che stava per essere uccisa. Anche per questo Maria restò quasi sconvolta. Verso sera, quando Gesù la vide, rendendosi conto del suo stato danimo le chiese: - Perchè appari così turbata, Maria?... Cosa ti è successo di tanto grave?... Lei rispose col tono di chi desidera ricevere conforto: - Mi è capitato di assistere ad una circoncisione e dopo poche ore al sacrificio di un agnello. Tutto questo mi ha rattristata lasciandomi con un gran senso di amaro nella bocca. Gesù cercò di rasserenarla dicendo: - Effettivamente, fa un poco impressione vedere un bambino piccolo subire un taglio in una parte del corpo così delicata. Tuttavia, il dolore poi viene dimenticato e il vantaggio dura per tutta la vita. Nella cultura ebraica la pratica dellintervento è diventata una tradizione perché si è rivelata utile ad evitare le infezioni in quel punto. - Ma quel povero agnello che ho visto morire, quale vantaggio riceverà mai?... Certamente lui avrebbe voluto continuare a vivere, diventare adulto e avere, a sua volta, tanti agnellini a cui volere bene Perchè si continua ad ucciderli per fare sacrifici?... - In realtà, lo si fa perché così richiede la tradizione - Ma bisogna per forza rispettare sempre tradizioni crudeli come la circoncisione, il sacrificio degli agnelli, la lapidazione delle donne adultere e il divieto di dividere la mensa con i non Giudei?... - Certamente no!... Qualsiasi tradizione va rispettata, ma soltanto fino a quando per le circostanze non si renda necessario apportare un cambiamento. - concluse Gesù cercando di tranquillizzarla.

Capitolo VIII

Con il passare dei giorni, dei mesi e, infine, degli anni Gesù e Maria si affezionarono sempre di più. Lui le trasmise tutto quello che sapeva riguardo al Vecchio Testamento e alle motivazioni per cui il popolo ebraico si riteneva il prescelto da Dio. Le raccontò di Adamo ed Eva e del Paradiso terrestre, di Caino e Abele, dellArca di Noè e il Diluvio Universale, della Torre di Babele, di Abramo e Isacco, di Sodoma e Gomorra, di Mosè e i Dieci Comandamenti, dellArca della Santa Alleanza, di Sansone e Dalila, di Davide e Golia, della saggezza di re Salomone, dei Profeti e così via. Discutevano insieme di tali argomenti ed anche lei faceva dei commenti ed esprimeva le sue opinioni. - Da come ne parli, mi sembra di capire - disse un giorno Maria - che tra tutti i personaggi dellAntico Testamento sono Mosè, Giosuè e il profeta Elia i tuoi preferiti - E proprio così! - rispose lui - Ogni predicatore ha i suoi eroi prediletti Non cè nulla di male ad avere degli esempi a cui ispirarsi per diventare migliori nel portare avanti la propria missione... Poiché si era reso conto che lei lo ascoltava volentieri e lo seguiva nei ragionamenti Gesù le parlò anche delle conclusioni alle quali era giunto dopo i suoi viaggi e le sue riflessioni. Le raccontò di aver già girato una volta per tutta la Palestina e di essere stato completamente solo nel deserto a pregare. Le parlò della geografia e della storia della loro nazione e delle ragioni per cui in quel periodo si ritrovava sottomessa a Roma... I Romani, nellestendere il proprio impero, avevano occupato la Palestina molti anni prima. Col tempo si erano resi conto di non poter rinunciare al controllo di quella regione in quanto, a causa della sua particolare posizione, rappresentava il punto di incontro di tre continenti. In particolare essi presidiavano militarmente il confine con la Siria perché in quel punto faceva pressione, per penetrare nel loro territorio, il potente esercito dei Parti. In tale delicata situazione non potevano permettersi il lusso di una rivolta dei Palestinesi. Per questo stavano sempre pronti a soffocare sul nascere qualsiasi tentativo di ribellione e a perseguitare chiunque potesse sembrare, anche lontanamente, un sobillatore. Latteggiamento del popolo degli Ebrei nei confronti dei Romani era differente a seconda dei gruppi politico religiosi e delle varie sette a cui apparteneva. Questi erano numerosi, ma i più importanti risultavano praticamente quattro. Gli Esseni erano persone di carattere fondamentalmente pure, silenziose e pie. Conducevano una vita appartata. Praticavano la comunanza dei beni ed erano organizzati in gruppi isolati di tipo monastico in cui alternavano momenti di attività alla preghiera. Gesù aveva avuto molti contatti con loro quando era stato per la prima volta nel deserto, dove la comunità aveva sede. In un certo senso, presso di essi aveva fatto un lungo tirocinio in tale occasione. Come avveniva nei loro rituali, anche lui aveva passato un periodo di quaranta giorni e quaranta notti durante il quale digiunava, pregava e meditava. Dagli Esseni aveva appreso il rito dei pasti collettivi, il senso del rigore morale, delle penitenze, della povertà e del vivere insieme. Sotto certi aspetti lui e i suoi discepoli si potevano considerare molto vicini a quella setta. Gli Zeloti erano un gruppo politico religioso che credeva profondamente nel diritto alla libertà del regno ebraico. Si consideravano i difensori della ortodossia ed avevano stretti rapporti con la comunità Essena di Qumran. Integralisti ed estremisti si opponevano allimpero romano, in nome dell indipendenza, con tutte le loro forze. I Farisei erano unaristocrazia fondata sulla cultura, cioè sulla conoscenza delle sacre scritture. Dellambiente fariseo facevano parte gli Scribi, coloro che insegnavano la Legge. Nella società ebraica rappresentavano, quindi, la classe intellettuale. Politicamente erano dei moderati e cercavano di trattare con i Romani. Anche con loro Gesù ebbe, in qualche modo, a che fare. Un giorno gli chiesero con malizia se, secondo lui, era giusto pagare il tributo alle autorità di Roma. In quella occasione lui fece notare limmagine dellimperatore romano scolpita sulle monete, poi aggiunse: Date a Cesare quello che è di Cesare, ma non trascurate di dare a Dio quello che è di Dio!, per ricordare loro di non venire meno al primo compito di rispettare le regole dettate dal Signore. I Sadducei rappresentavano laristocrazia delle antiche famiglie fra le quali venivano reclutati i sacerdoti dei ranghi più alti, in particolare il Sommo Sacerdote. A quel tempo, dalla maggior parte del popolo venivano ritenuti colpevoli di collaborazionismo nei confronti dei romani.

Giorno dopo giorno Gesù trasmise a Maria tutto quello che sapeva. Un poco alla volta le aprì il suo cuore e lo fece fino al punto in cui poteva, sino ai confini che la sua parte divina gli consentiva. Alla fine le confidò di avere dentro lanima un grande sogno: quello di creare le basi per far nascere un mondo migliore con società guidate da principi ispirati allamore; un mondo caratterizzato dalla pacifica convivenza tra i diversi popoli e, allinterno dello stesso popolo, tra le diverse persone; un mondo in cui i forti si prendono cura dei deboli, invece di sopraffarli. Lui era convinto che per ottenere, un giorno, tutto questo era indispensabile creare la cultura della non violenza, della tolleranza e della solidarietà. Maria lo ascoltava sempre con grande trasporto e, a poco a poco, quel sogno lo fece suo. In un momento di tenerezza e di intimità gli sussurrò allorecchio una cosa che da tanto tempo aveva intenzione di dirgli: - Da quando ci siamo incontrati ho limpressione che il mondo sia diventato più bello. Da quell esatto momento mi sono resa conto di potere diventare migliore Ma soprattutto, ho capito che lo desideravo davvero!... Stando nel gruppo dei discepoli e vicino a Gesù Maria aveva imparato ad amare e a farsi amare a sua volta. Col passare dei giorni era completamente cambiata diventando quasi irriconoscibile, persino agli occhi dei suoi stessi genitori. Non sembrava più un adolescente dal carattere irrequieto e ribelle, combattiva e maleducata, egocentrica e arrogante, irriverente e impulsiva. Aveva conservato la grinta, ma ora appariva come una persona matura. Era diventata una vera donna capace di riflettere, controllare le proprie emozioni, ascoltare gli altri e soddisfare il loro bisogno di dipendenza, stabilire dei rapporti sociali soddisfacenti, saper ammettere di aver sbagliato e chiedere scusa al bisogno Simili a germi piantati in un terreno fertile erano cresciute dentro il suo animo queste qualità. Come fiori leggiadri e profumati sembravano sbocciati dentro il suo cuore Maria era perfettamente consapevole di essersi trasformata. Le sembrava di essere diventata unaltra persona. Faceva fatica lei stessa a riconoscersi. Non avrebbe mai neppure immaginato che ciò potesse accadere. In certi momenti si sentiva disorientata e non aveva nessun altro a cui confidare il proprio turbamento, a parte il suo stesso compagno. Sapeva bene di trovarsi in una posizione tutta particolare e di non essere più quella di prima. Per questo, a volte, restava addirittura sgomenta. Non avrebbe mai immaginato di poter cambiare a quel modo. Anche la sua immagine appariva migliorata e tutti quelli che incontrava provavano per lei ammirazione e rispetto. I suoi capelli non li teneva più ricci e spettinati. Adesso li portava lunghi ed erano morbidi e ondulati. Col tempo aveva accettato di portare il velo intorno al capo e vestiva sempre in maniera appropriata, alla stessa stregua di tutte le altre donne del gruppo. A nessun uomo passava inosservato il fascino di una donna dal carattere combattivo e forte e i modi gentili nello stesso momento. Persino Pietro aveva cominciato a trattarla con più gentilezza. Come gli altri sembrava conquistato dalla sua personalità dotata di grande energia e femminilità ad un tempo. A forza di stare in compagnia del Maestro anche i discepoli erano diventati migliori: più buoni, più saggi e maturi. Mostravano uno sguardo diverso rispetto al primo giorno che lo avevano incontrato. Nei loro occhi cera lespressione di chi riesce a guardare lontano e conserva nellanima la certezza di avere una missione da portare a termine. In un certo senso, la loro trasformazione e quella della Maddalena si sarebbero potute considerare un miracolo. Man mano che si emancipava Maria cominciò ad avere sempre più consapevolezza di sé. Ogni persona ha uno scopo nella propria vita. - le capitava di pensare più volte - Il mio è quello di stare vicino a Gesù!.... Poiché affianco a un grande uomo è sempre necessaria una donna matura lei faceva tutto quanto era in suo potere per diventare ogni giorno migliore e degna di lui Riflettendo sulle trasformazioni a cui era andata incontro le veniva spesso da dire a se stessa : Evidentemente, è stato necessario tutto quello che ti è successo per diventare come sei adesso!.... Di solito, a forza di stare insieme, per un meccanismo di imitazione o identificazione reciproca due persone finiscono col somigliarsi un poco. Maria aveva fatto suoi latteggiamento pacato, la dolcezza, la tenerezza, la capacità di amare e perdonare al prossimo caratteristici di Gesù. Lui aveva preso dalla compagna lorgoglio e il senso di sé, una maggiore grinta e un minimo di combattività. Col passare del tempo Pietro aveva cominciato ad accettare Maria. Ora si sentiva più tranquillo essendosi reso conto che laffetto del Maestro verso di lui non era diminuito e il suo atteggiamento non appariva cambiato. La stessa cosa sembrava avvenuta per quanto riguardava la mamma di Gesù. Ormai le due donne si consideravano amiche e condividevano pacificamente il loro amore per lo stesso uomo, luna come madre, laltra come compagna. Tutte e due contribuivano a rasserenarlo nei momenti difficili e si prendevano cura di lui se era stanco o non si sentiva bene. Si dice che quando una donna sa di essere amata, diventa più bella; quando ama, diventa più matura; quando ha qualcuno di cui prendersi cura, diventa protettiva. Con il tempo Maria aveva cominciato ad assumere un atteggiamento materno nei confronti dello sposo. Si preoccupava per lui, cercava in tutti i modi di alleviargli le pene, lo accarezzava se era teso e stanco, vigilava sempre sul suo riposo. Spesso discutevano insieme intorno ai temi della fede e della religione, commentavano i sermoni e le prediche avvenute di recente, perfezionavano le parabole cercando le parole adatte a renderle di maggiore effetto, più semplici e accessibili ai fedeli. - Anche le parole hanno il loro potere. - disse una volta lei - Se vengono usate nella maniera giusta possono sortire leffetto di una magia. Però bisogna saperle utilizzare. Non è di alcun merito dire poco parlando molto. E più utile, invece, fare il contrario. - Questo è vero. - rispose lui - Ma non dimenticare mai che la cosa veramente importante è la stessa presenza. Essa, da sola, conta più di mille parole. Entrambi si trovavano daccordo sul fatto che anche la preparazione più accurata dei discorsi non poteva prevenire eventuali imprevisti. Per fortuna, in tal caso veniva in soccorso del Maestro la sua naturale saggezza. Come quella volta in cui alcuni fedeli gli chiesero se potevano lapidare una donna adultera colta in flagrante. In tale occasione lui giustamente rispose : Chi non ha mai commesso un peccato scagli la prima pietra!...

Capitolo IX

Ormai per nessuno esisteva il più piccolo dubbio che la Maddalena fosse la compagna di Gesù. Ugualmente non sussistevano incertezze sul fatto che, come Pietro rappresentava il capo dei discepoli, Maria impersonava la leader delle discepole. Lui persisteva nel difendere la supremazia degli uomini, lei continuava a sostenere limportanza delle donne. Ad ogni modo, di comune accordo organizzavano e programmavano i viaggi, decidevano il luogo delle prediche e delle riunioni e i vari incontri con i fedeli. Insieme discutevano gli aspetti organizzativi che riguardavano il vitto, lalloggio, la pulizia, i periodi di attività e quelli di riposo. Nel gruppo regnava un clima di amicizia e di fratellanza che di gran lunga superava quello della rivalità e della competizione per accaparrarsi la predilezione e laffetto del Maestro. I discepoli erano tutti di varia estrazione. Matteo, ad esempio, prima di essere invitato a seguire il Messia esercitava il mestiere di esattore. Tra loro militavano pescatori, artigiani, agricoltori, pastori, casalinghe e anche disoccupati. Pur essendo di carattere molto diversi avevano in comune lessere puri di cuore. Seguivano Gesù perché affascinati dalla sua figura e dallidea di poter contribuire a far nascere un mondo migliore. Per questa causa ognuno di loro sarebbe stato disposto anche al sacrificio estremo. Con tutti Maria aveva stabilito un buon rapporto, in particolare con Giovanni che nei suoi confronti era sempre stato gentile e rispettoso fin dal primo momento. Verso di lui provava un sentimento di tenera amicizia. Lo considerava alla stregua di un fratello minore. Così, i giorni passavano pieni di emozioni, di tanto da fare, ma anche di soddisfazioni. Il popolo dei fedeli diventava sempre più folto e numeroso e, ovunque si recassero, Gesù veniva acclamato come un eroe, un salvatore, un uomo mandato dalla Divina Provvidenza. Il suo nome e la sua fama si erano ormai sparsi in tutta la Galilea e, in seguito, in ogni angolo della Palestina. Come già detto in precedenza, qualche volta tutti gli appartenenti al gruppo avevano la fortuna di poter dormire al coperto in case disabitate messe a loro disposizione da qualche benefattore. A Maria e al suo sposo, quasi sempre, veniva riservata una piccola dimora Un giorno lei vide arrivare nella casetta, dove abitavano allora, il discepolo Giovanni, il suo prediletto. Appariva tutto trafelato, aveva lo sguardo triste e preoccupato. Nel vederlo in quelle condizioni cominciò ad allarmarsi e subito gli chiese: - Cos è accaduto, Giovanni?... Perché sembri così afflitto e spaventato?... - In verità, Maria, ho una brutta notizia da darti A sentire quelle parole lei si preoccupò ancora di più. - E successo qualcosa ai miei genitori?... - domandò piena di apprensione. - Non proprio. Non sono loro a star male ma Pietro, il nostro capo Appena tornato dalla pesca ha cominciato a presentare uno strano malore. - Avete avvisato Gesù?... - Non è stato possibile perché questa mattina, mentre si accingeva a iniziare la predica, è stato avvertito che un cugino si era rotto una gamba E dovuto partire durgenza per Nazareth insieme alla sua mamma. Mi ha pregato di avvisarti che non tornerà prima di dopodomani Giovanni prese fiato. Poi chiese: - Per Pietro cosa possiamo fare?... Maria aveva lo sguardo serio. Appariva sbiancata in viso. In mancanza di Gesù e del capo dei discepoli era lei il leader del gruppo e doveva trovare una soluzione. Stette a riflettere qualche attimo poi disse con fermezza: - Intanto andiamo a vederlo. Dopo si deciderà il da fare. Quando arrivarono alla tenda dove Pietro era stato adagiato trovarono alcune donne che si stavano prendendo cura di lui. Appariva molto sofferente. Aveva il respiro affannoso e il viso gonfio e scuro. Certamente era febbricitante perché sembrava confuso, smaniava e delirava. Con difficoltà la riconobbe. - Come è successo?... - chiese la Maddalena alle discepole. Una di esse rispose: - Poiché Gesù è dovuto partire in gran fretta abbiamo deciso di rimandare la predica. Pietro ha pensato di impiegare quel tempo libero da impegni per andare a pesca con la barca. Quando è tornato stava molto male. Ansimava e non si reggeva in piedi. A Maria venne un sospetto. Si chinò sul capo dei discepoli e cominciò ad ispezionarlo in tutte le zone scoperte della pelle. Sul polpaccio sinistro trovò un gonfiore rossastro con al centro un punto nero circondato da un alone violaceo. Proprio come pensavo!... - disse tra sé - E la stessa cosa che una volta è successa a mio padre. - Credo di aver capito di che si tratta!... - esclamò ad alta voce - Probabilmente Pietro è stato punto dal pungiglione velenoso di un pesce particolare, simile a una razza... E necessario somministrargli al più presto un decotto fatto con le radici di una pianta speciale. - Dove la possiamo trovare questa pianta? - chiese subito Giovanni. - Dobbiamo cercarla in una zona nei dintorni di Magdala. Io conosco molto bene quel posto. - Allora partiamo. Cosa stiamo aspettando?... - La strada non è facile e ci resta poco tempo E meglio se vado da sola, così faccio prima Tu resterai qui per vegliare su Pietro. Giovanni stava per replicare, ma lei troncò netto. - Non cè tempo da perdere. - disse avviandosi fuori della tenda - Io tornerò verso sera. Voi rinfrescategli continuamente la fronte. Dategli tanta acqua da bere e fatemene trovare un poco molto calda per preparare linfuso. Si avviò di corsa e mantenne lo stesso passo per tutto il tragitto. Quando arrivò nel posto che conosceva si mise a scavare il terreno con le unghie. Per la fretta non aveva portato con sé neanche un coltello. Continuò a scavare con rabbia finché di radici non ne raccolse abbastanza. Senza neppure riprendere fiato si rimise in cammino. Fu di ritorno poco dopo il tramonto. Appariva affannata, trafelata e ansimante. Aveva le punte delle dita sporche di terriccio con qualche goccia di sangue. Molti graffi si notavano alle sue braccia e alle gambe. - Lavate bene queste radici poi mettetele nellacqua bollente. - disse alle discepole con voce decisa. Lei stessa preparò il decotto e si assicurò che Pietro lo bevesse tutto. A quel punto Giovanni le suggerì: - Ora è meglio che ti riposi Va pure a dormire Penserò io a star sveglio tutta la notte. Maria rispose che preferiva restare in piedi, ma dopo un poco crollò per la grande stanchezza e si addormentò profondamente. Mentre dormiva le donne ladagiarono sopra un giaciglio nel retro della tenda Verso lalba Giovanni venne a svegliarla per dirle che Pietro stava già meglio. Lei si alzò di scatto e si precipitò a vederlo. In effetti stava riposando. Respirava tranquillamente e il suo colorito era tornato normale. - Sì E vero, sta meglio. - disse Maria - Certamente è fuori pericolo. Da domani si sarà ripreso del tutto. Continuate a dargli molta acqua, non appena lo chiede. Nel frattempo non deve alzarsi dal letto per nessuna ragione Tirò un lungo respiro di sollievo. Ora stava più serena. Ritornò sul giaciglio e si rimise a dormire. Mentre si addormentava ripensò alle radici magiche grazie alle quali Pietro aveva avuta salva la vita e al caso fortunato che lei sapesse dove trovarle. A quel punto non poté fare a meno di esclamare dentro di sé : Almeno, sono servite a qualcosa le mie scorribande intorno a Magdala durante ladolescenza!... Quando Gesù tornò da Nazareth e seppe della vicenda approvò decisamente Maria. - Hai fatto bene a prendere in mano la situazione.- disse - In tale circostanza era quello il tuo ruolo Infatti, è sempre compito del leader avere le iniziative, prendere le decisioni giuste e assumersi le responsabilità Se Pietro potrà portare a termine la sua missione, lo dovremo a te Avevo ragione a pensare che sei predestinata dal Signore. E stato certamente lui a metterti sulla nostra strada. - Se devo essere sincera, in un primo momento mi sono sentita perduta quando ho saputo che tu eri partito - confidò timidamente lei. - Ci sono delle situazioni in cui è necessario vedersela da soli. Non bisogna aspettarsi, ogni volta, laiuto degli altri. Nella vita non cè sempre qualcuno che ti può dare una mano. Aiutati che Dio ti aiuta Così è scritto nelle Sacre Scritture. Alcuni giorni dopo Pietro si avvicinò a Maria per ringraziarla. Aveva gli occhi lucidi e lo sguardo basso. Appariva commosso. - Ti devo chiedere scusa - disse - per averti accolta male. Riconosco di essere stato ingiusto. Molte volte ho sparlato di te e spesso ho cercato di ostacolarti Mi ero completamente sbagliato sul tuo conto. Col tempo mi sono accorto che sei completamente diversa da come ti immaginavo. Tu sei la migliore di tutti noi. Conoscendoti bene, alla fine lho capito anch io. - Non ti preoccupare Pietro. - rispose affettuosamente lei - A tutti può succedere di fare qualche errore Anche a me tante volte è capitato di non comportarmi nella maniera più giusta. - Da adesso in poi, se vuoi, puoi considerarmi un fratello. - Sarò tua sorella, se ti fa piacere. Si abbracciarono... Dal giorno in cui Maria gli aveva salvato la vita il capo dei discepoli cambiò atteggiamento nei suoi confronti. Ora non la chiamava più Maria di Magdala o La Maddalena come faceva prima, quasi a ricordare che lui sapeva da dove veniva e qual era la sua antica fama. Adesso la chiamava solamente Maria , come tutti gli altri, e la trattava davvero alla stregua di una sorella. Riconosceva completamente la sua importanza, non solo in quanto discepola e sposa di Gesù ma, soprattutto, come persona. Da allora mutarono decisamente le sue convinzioni sul valore delle donne. Tutte le discepole da quel momento si sentirono riscattate e i discepoli furono contenti di sapere che tra Pietro e Maria non cera più astio. Quando erano venuti a sapere del gesto della Maddalena, in un primo momento avevano fatto difficoltà a credere che si fosse impegnata tanto per aiutare qualcuno a cui sapeva di non essere neppure in simpatia. Ma poi, ricordandosi del suo carattere generoso e gentile, si erano resi conto che non sarebbe potuto andare diversamente. Non più tardi di qualche mese dagli eventi fin qui narrati giunse a Maria una brutta notizia che attenuò di molto la gioia della riappacificazione con Pietro. Mentre si trovavano ancora in giro per la Palestina a completare le loro prediche arrivò un messo ad avvertirla che il padre era morto. Maria rientrò quanto prima a Magdala, appena in tempo per vederlo prima che gli dessero una degna sepoltura. Gesù laveva accompagnata e le stava vicino. La madre Rebecca appariva notevolmente affranta. Lei fece di tutto per consolarla. La stessa cosa cercava di fare zia Marta pur avendo bisogno, anche lei, di ricevere un podi conforto. Rispetto allultima volta che laveva vista sembrava molto invecchiata. Anche il fratello Davide era ritornato. Nel vedersi i due fratelli si baciarono e abbracciarono con tutto laffetto che non avevano dimostrato prima di allora. Così come i due figli cercavano di rincuorare la propria mamma, Gesù fece del suo meglio per confortare la sua compagna che sembrava distrutta dal dolore. Non laveva mai vista così affranta come in quella circostanza. Quando, alla fine, restarono da soli Maria si lasciò andare ad un pianto dirotto, disperato e liberatorio nello stesso momento. Mentre il suo sposo laccarezzava lei singhiozzava e diceva: - Povero papà! Quanti dispiaceri gli ho dato Sarei stata contenta di incontrarlo di nuovo, almeno una volta, finché si trovava ancora in vita. Volevo che mi vedesse come sono cambiata Avevo tante cose da dirgli Adesso non sarà più possibile farlo. - Per questo non ti devi preoccupare - disse Gesù per rassicurarla - Potrai sempre dirgliele appena lo incontri in Cielo dove di certo lo ritroverai. A sentire quelle parole Maria interruppe il pianto, si asciugò gli occhi, lo guardò in viso poi disse: - Ma esiste davvero un aldilà?... - Certamente!... Dopo la morte cè per tutti la possibilità di una vita eterna. - Ma, come si fa ad essere sicuri di ciò senza averne le prove?... - Limportante è credere E proprio questo il segreto della fede: desiderare intensamente e credere con fermezza. Maria non sembrava del tutto convinta. A quel punto il suo compagno pensò che non era il caso di continuare a discutere su tale argomento. Per questo decise di rimandare il discorso a unaltra occasione e un altro momento. In quel periodo anche la famiglia di Gesù fu funestata da un terribile lutto, una grave disgrazia. Suo cugino Giovanni Battista, per avere duramente rimproverato il Tetrarca Erode del suo incestuoso e adulterino matrimonio con Erodiade, sposa del di lui fratello Filippo, già da tempo stava rinchiuso nella fortezza di Macheronte. In quei giorni arrivò la notizia che, dopo una dura prigionia, era stato decapitato a seguito della perentoria richiesta di Salomé, figlia di Erodiade, istigata dalla madre. Insieme a Maria di Nazareth, alla sua compagna e a una parte dei discepoli Gesù si recò alla casa di Elisabetta e Zaccaria per dare loro conforto. In tale occasione, durante la cerimonia di commemorazione, egli fece un bellissimo elogio del cugino verso cui aveva sempre nutrito una sincera ammirazione. Lo riteneva un grande predicatore e lo considerava un fratello maggiore e un maestro insieme. Già da molti Giovanni era riconosciuto come il precursore del Messia. Lo ammiravano per il suo coraggio di attaccare Farisei e Sadducei e denunciare i misfatti dei potenti. Gesù dichiarò di ritenerlo il maggior profeta di quel periodo, un Elia redivivo, colui nel quale il Vecchio e il Nuovo Testamento trovavano il loro punto di incontro. Dopo la morte di Giovanni alcuni dei suoi seguaci, tra i quali Filippo e Andrea, chiesero a Gesù se potevano unirsi a lui. Egli rispose che ne sarebbe stato felice.

Capitolo X

Una mattina, prima che nascesse lalba, Gesù si avvicinò a Maria mentre ancora dormiva. La svegliò con una carezza sulla guancia e un bacio sulla fronte. - Alzati e seguimi. - disse - Voglio farti vedere una cosa. Maria si vestì in fretta. Tenendola per mano lui la condusse fuori dalla loro dimora, una piccola casa prestata da un fedele, situata nei pressi di un lago. In quel momento era ancora buio. Una fitta nebbia avvolgeva ogni cosa non permettendo di vedere a un palmo dal proprio naso. Gesù conosceva bene la strada e procedeva sicuro. Lei lo seguiva tranquilla. Raggiunsero insieme una barca ormeggiata sulla riva. Lui laiutò a salire, poi si mise ai remi. Nel frattempo la nebbia era diventata ancora più fitta formando una spessa coltre che copriva completamente la superficie dellacqua. Gesù cominciò a remare e continuò senza dire neanche una parola. Tutto intorno non si scorgeva nulla. Regnava unatmosfera particolare, quasi irreale, fatta completamente di buio e di silenzio. Sembrava di essere sospesi nel vuoto, in una dimensione senza spazio né tempo. Ogni tanto si udiva appena il suono dolce e lieve dellacqua spostata lentamente dal movimento ritmico dei remi. Maria riusciva a intravedere solo il viso del compagno a pochi centimetri dal suo. In unaltra situazione del genere si sarebbe sentita angosciata, ma ora Gesù le stava vicino e lei sapeva di non avere nulla da temere. Malgrado passasse il tempo persisteva il buio reso ovattato e ancor più totale dalla fitta nebbia. Era così densa la bruma che tutti e due sentivano la pelle del viso e della braccia completamente bagnata dalle goccioline. Non poteva essere lacqua del lago, sollevata dai remi e portata dal vento, perché in quel momento non soffiava nemmeno un alito, neanche la più piccola brezza. Laria appariva completamente ferma. Tutto era immobile intorno a loro. - Hai paura?... - chiese Gesù per rompere il silenzio. - No di certo!- rispose lei - Ma dove siamo diretti? - Non ti preoccupare. Siamo arrivati. Ora dobbiamo solo avere la pazienza di aspettare. A quel punto smise di remare e la barca restò completamente ferma, immobile sul lago. Intanto passavano i minuti. Uno, poi dieci, poi cento. Ma non succedeva niente Quando ormai lei cominciava a disperare che prima o poi sarebbe accaduto qualcosa, come per magia un leggero chiarore cominciò a diffondersi intorno a loro. A poco a poco quella luce diffusa diventò più intensa. Ora la nebbia appariva di un bellissimo colorito rosa. A Maria sembrava di essere avvolta in una gigantesca sfera di ovatta con tutte le sfumature dellaurora. Lo spazio intorno appariva man mano sempre più luminoso assumendo, alla fine, una tinta somigliante alloro. Limpressione era quella di trovarsi in un luogo incantato, in un atmosfera da sogno o in una fiaba. Stare lì dava allanimo un emozione particolare fatta di serenità, di gioia ed allegria insieme. Ad un certo punto la nebbia cominciò ad attenuarsi e in alto comparve lazzurro del cielo. Continuò a diradare sempre di più finché scomparve del tutto facendo posto al sole. Laria appariva tersa e pulita come non si era mai vista prima. La barca si trovava giusto al centro del lago. Da essa si notava in lontananza la riva che si specchiava nellacqua. Si intravedevano, come in una doppia immagine, le rocce, gli arbusti e gli alberi della collina. Cera dappertutto una intensa luminosità che rallegrava il cuore. Pensando al buio di prima, per confronto sembrava di essere in Paradiso. Maria capì subito che il suo compagno aveva messo in atto una specie di parabola rappresentando, in qualche modo, una metafora. Il buio della notte e la nebbia rappresentavano la morte; il viaggio in barca era il trapasso e il passaggio ad una condizione diversa; la luce e il panorama stupendo raffiguravano il Cielo. In quel momento Gesù appariva sorridente e la guardava dritto in viso. Come se avesse letto i suoi pensieri disse: - Allora Adesso sei disposta a credere al Paradiso e alla vita oltre la morte?... - Sì Ora lo sono. - disse lei rispondendo al sorriso. - Prima ti eri spaventata?.... - Veramente... No. Quando sono con te, lo sai, non ho paura di niente. - Vuoi dire che in me hai la più completa fiducia?... - Certamente!... - Lo vedi?... E proprio questa lessenza della fede: avere fiducia e credere fermamente in qualcosa o in qualcuno La fede è una grande risorsa per gli umani perché permette di sopportare i disagi della vita e superare i dubbi e le incertezze. A quel punto Gesù ridivenne serio e, cambiando tono, aggiunse: - Ascolta bene quello che ti dico, Maria. Qualunque cosa dovesse accadere nel prossimo futuro, tu non perdere mai la fede Ricorda Non perderla mai! Lei avrebbe voluto chiedergli cosa intendesse dire con quelle parole, ma non trovò il coraggio di farlo né in quel momento né durante i giorni che seguirono.

Nel corso di tre anni circa il gruppo formato da Gesù e i suoi seguaci, partito da Nazareth percorse in lungo e in largo tutta la Palestina arrivando ai suoi limiti estremi. Raggiunti i confini si spinsero per lunghi tratti anche nelle zone vicine. Il programma era quello di giungere, alla fine, a Gerusalemme. Allinizio del lungo viaggio avevano predicato, per molto tempo, in Galilea percorrendola più volte in tutti gli angoli e calpestandone il suolo in ogni parte. Erano stati a Cafarnao, a Nazareth, a Cana, a Magdala e a Coroazin. Quando furono convinti di aver conquistato completamente quella zona pensarono di andare verso Est e passare alla regione di Decapoli che prende il nome dalle dieci città. Lì si trattennero a lungo in quelle più importanti come Gerosa, Gadara e Hippos. Decisero poi di scendere verso Sud ed entrarono nella Perea. Qui soggiornarono per parecchio tempo a Betania e nei paesi circostanti. Quindi, oltrepassando il Giordano, si spostarono ad Ovest in Samaria e predicarono a lungo nella città di Cesarea e in quella di Samaria. Alla fine arrivarono in Giudea scendendo verso sud. Qui tennero molte prediche a Gerico, in Emmaus, ad Arimatea, a Giaffa e a Betlemme. Si apprestavano ora ad entrare in Gerusalemme, la Città Santa per tutti gli Ebrei. In ogni paese, piccolo o grande, in cui si erano fermati avevano fatto un gran numero di proseliti. Ovunque arrivassero venivano sempre accolti con grandi feste perché, nel frattempo, la fama già conquistata in precedenza li aveva preceduti. La loro avventura era durata solo tre anni. Tuttavia, erano stati così numerosi gli avvenimenti accaduti in quel periodo che a tutti quanti, nessuno escluso, sembrava fossero durati molto di più, quasi una intera vita. Durante il lungo viaggio avevano incontrato strade polverose, colline aride, deserti, grotte e anfratti nella roccia, piccole oasi, palmeti, uliveti, vigne, coltivazioni di cedro, paesi piccoli e grandi, sobborghi e città molto importanti. Si erano fermati vicino ai ruscelli, sulle rive del sacro fiume Giordano, sulle sponde del lago di Galilea e su quelle del Mar Morto. Avevano avuto a che fare con contadini, pastori, pescatori, mercanti, Esseni, Zeloti, Scribi, Farisei, Sadducei, soldati romani e sacerdoti Ora mancava solo una meta, lultima tappa del loro programma. Già pregustavano la gioia dellingresso trionfale nella Città Santa. Il popolo era entusiasta di Gesù insieme col suo gruppo. In Gerusalemme non si parlava d altro. La gente ripeteva numerose volte le frasi più belle delle sue prediche e dei sermoni. Molti ricordavano i miracoli elencandoli uno a uno. Narravano quello delle nozze di Cana, la moltiplicazione dei pesci, la guarigione del paralitico, la resurrezione dei morti, sia quella di Lazzaro sia laltra del giovinetto figlio unico di madre vedova e tutti gli altri. A forza di narrarli probabilmente li avevano anche abbelliti e fatti diventare più grandi. Forse ne era stato aggiunto qualcuno nuovo, come a volte capita in questi casi Raccontavano e commentavano tra loro le parabole del Maestro come quella del servo senza pietà, i lavoratori nella vigna, il banchetto delle nozze,. il buon samaritano, la pecora smarrita, lamore verso il prossimo, il figliuol prodigo e così via. Molti erano convinti che Gesù fosse Il Cristo o l Messia, cioè LUnto preannunciato nelle Sacre Scritture, ovvero una persona dotata di poteri straordinari venuta sulla terra per salvare il mondo intero e, in primo luogo, tutti gli Ebrei. Ognuno, in cuor suo, desiderava tanto incontrarlo almeno una volta perché aveva una grazia da chiedergli per se stesso o per qualcuno dei suoi familiari Se lattività di un predicatore si potesse definire una specie di carriera, potremmo dire che in quei giorni quella del Maestro aveva raggiunto il suo punto più alto. Prima di entrare nella Città Santa Gesù volle soffermarsi in Betlemme per andare a rivedere la grotta in cui aveva avuto i natali. Vi si era già recato molte volte, in passato, con i suoi genitori e anche da solo. In questa occasione stava insieme con Maria, la sua compagna. Ogni volta che andava si soffermava a lungo ad osservare lingresso della grotta. Mentre si trovava lì non riusciva a fare a meno di commuoversi almeno un poco. Quel posto non sembrava un luogo qualsiasi per lui. Rappresentava il punto preciso dellUniverso in cui era stato partorito, proiettato e introdotto in questo mondo provenendo da chissà dove. Tutte le volte gli venivano alla mente le stesse domande del tipo: Cosè la Vita?... Perchè nasciamo?... Dovè diretta l Umanità?... Qualè il rapporto che lega gli uomini a Dio?... Cosa sono, esattamente, il Bene e il Male? e così via. Unaltra domanda si poneva spesso: Come mai mi è toccato di nascere a Betlemme, pur essendo i miei genitori di Nazareth in Galilea?... Ogni volta, dopo aver riflettuto, finiva con il concludere che, probabilmente, era venuto al mondo proprio vicino a Gerusalemme perché da quelle parti il suo destino doveva subire la svolta decisiva. Anche questa volta, mentre guardava la mangiatoia, Gesù si commosse pensando a se stesso appena nato. Qualche lacrima passeggiò sul viso accaldato dallemozione. Maria lo osservava attentamente e non le sfuggì il turbamento del suo compagno. Non ebbe alcun dubbio che in tale circostanza fosse la parte terrena a provare uno stato danimo e sentimenti del tutto normali per ogni essere umano.

Così, alla fine del lungo viaggio per la terra di Palestina, il gruppo formato dal Maestro e dai suoi discepoli arrivò finalmente a Gerusalemme. Già da tempo e con ansia aspettavano quel momento Il giorno che varcarono le soglie della capitale era la Domenica delle Palme. Per entrare passarono dalla Porta Aurea. Questa, rispetto alle numerose altre inserite nel muro di cinta, è la più caratteristica perché composta da due grandi archi. Poterla attraversare era da ritenere un grande onore in quanto per la legge ebraica restava chiusa tutto lanno e veniva aperta solo nelle grandi occasioni. Al momento dellingresso Gesù montava sopra unasinella e tutto il popolo lo osannava muovendo nellaria e offrendogli ramoscelli degli alberi delle palme. Per loccasione erano presenti nella Città Santa anche molti pellegrini, venuti dalle regioni vicine ad assistere alle cerimonie della festa di Pasqua. Mentre lui passava tutti lo acclamavano come il Cristo, arrivato a liberarli dalla prigionia, o anche Il Profeta o il Messia, venuto a portare a tutti gli uomini la parola di Dio. A gran voce i presenti gridavano intonando insieme: Osanna al figlio di Davide!... Benedetto colui che viene nel nome del Signore!

Capitolo XI

Il giorno dellingresso in Gerusalemme gli occhi dellintero popolo di Israele erano puntati su Gesù. Molti speravano che egli fosse venuto per liberarli dalla tirannia dei Romani. Nascosti tra la folla cerano anche diversi guerrieri Zeloti armati fino ai denti, pronti ad entrare in azione al primo segnale dinizio dellinsurrezione dato da qualcuno disposto a fare loro da capo, chiunque fosse stato. Nel notare che tutti sembravano amarlo e volergli bene Gesù appariva molto contento. Sentirsi amato è la cosa più bella che possa capitare ad ognuno. In quanto a questo il Messia non era diverso da tutti quanti gli altri. Vedendo il suo uomo gioire Maria si sentiva felice insieme a lui. In effetti, nel momento in cui attraversava la porta di ingresso nella Città Santa il Maestro si mostrava allegro davvero. Eppure, quella stessa notte era rimasto turbato da un sogno tuttaltro che bello. Aveva sognato di trovarsi completamente solo sopra una barca in mezzo al mare, giusto al centro di un oceano senza fine. Ovunque girasse lo sguardo non vedeva altro che azzurro ed acqua verde fino allorizzonte. Il sole scottava nellalto del cielo. Egli avrebbe voluto raggiungere la riva ma non riusciva a decidere da che parte andare. Cominciava a sentirsi disperato quando comparivano dei gabbiani che volavano tutti insieme. Lui lo riteneva un aiuto mandato dal Signore.Non devo fare altro che seguirli. - diceva tra sé - Sono certamente diretti verso terra. Prima o poi la raggiungerò anchio. Così impugnava i remi e si metteva a remare con vigore. Ad un certo punto gli uccelli sparivano. Per un attimo lui restava smarrito, ma non si perdeva di animo.Devo continuare nella stessa direzione. - pensava e riprendeva a remare. Purtroppo, il tempo passava ma non succedeva nulla. Ormai era molto stanco e iniziava a sentirsi scoraggiato. Dun tratto, come per miracolo, scorgeva la sospirata costa in lontananza. Su questa, sospesa sopra le nuvole, gli sembrava di vedere la città di Gerusalemme. La riconosceva dal suo Tempio immenso. Quella vista lo rassicurava alquanto. Un poco alla volta la barca si avvicinava alla riva e lui stava già pregustando la gioia di potervi approdare. Mancava poco ormai. Purtroppo, allimprovviso il tempo si guastava e iniziava a spirare un vento terribile che aumentava a dismisura la furia del mare. Sentendosi in pericolo egli decideva di tuffarsi in acqua e nuotare per raggiungere la riva, ma si accorgeva presto di non poterlo fare. Una forza invisibile lo tratteneva e in nessun modo riusciva a saltare. Ad un tratto si rendeva conto che le onde gigantesche stavano per scaraventarlo contro gli scogli. Nel sogno già si vedeva tutto sfracellato A quel punto, a causa del grande spavento, si era svegliato nel suo letto, madido di sudore e in preda allansia. Quella mattina aveva deciso di non fare cenno del sogno a Maria per non farla turbare. Lingresso trionfale nella Città Santa doveva essere un evento di gioia completa per tutti quanti. Nei giorni successivi ognuno degli appartenenti al gruppo dei discepoli fu ospitato nei paesi vicini a Gerusalemme da amici, conoscenti o benefattori. A Gesù e Maria fu riservata una casetta tutta per loro. Nella grande città non si faceva altro che parlare del Maestro, il Redentore. Molti erano i fedeli che andavano a trovarlo per ricevere da lui perle di saggezza, parole di speranza e notizie riguardo al Regno dei Cieli Purtroppo, questa situazione di grande fama, prestigio e importanza non sarebbe rimasta del tutto priva di conseguenze. Maria, che fino ad allora si era sempre sentita molto serena, piena di gioia di vivere e completamente contenta, una notte fece anche lei un brutto sogno. Sognò di stare da sola davanti alla porta Aurea, attraverso la quale pochi giorni prima Gesù e i discepoli erano entrati in Gerusalemme. Oltrepassava quella soglia e si trovava ad entrare in un grande giardino. Camminando per un piccolo viottolo, che si snodava sinuoso in mezzo ad un prato verde profumato di fiori di campo, raggiungeva un grande albero. Questo era letteralmente pieno di foglie lussureggianti e frutti succulenti. In quel momento il cielo appariva di un azzurro intenso. In lontananza si vedevano colline fertili piene di ogni tipo di vegetazione. Lei era tutta contenta e non finiva di rimirare il panorama e la meravigliosa pianta. Ad un tratto, come per una magia cattiva o lintervento di uno spirito malvagio, le foglie dellalbero seccavano rapidamente e iniziavano a cadere. Lo stesso succedeva ai frutti che finivano per terra cominciando a marcire. Le colline fertili si trasformavano in pietroso deserto e il cielo azzurro spariva cedendo il posto ad una luce fioca, sinistra, livida e fredda. In poco tempo dellalbero frondoso era rimasto solo un tronco arido e contorto con qualche scarno ramo seccoA quel punto lei restava sgomenta per la terribile e rapida trasformazione di tutta la scena. Tanta era langoscia che si svegliava completamente sudata nel suo letto. Lindomani mattina Maria andò verso Gesù per raccontargli il suo sogno e discuterne insieme, come avevano già fatto tante altre volte in passato. Al solo guardarlo, tuttavia, capì che quello non era il momento adatto. Lui appariva serio in viso, teso e preoccupato come non lo aveva mai visto prima. - Cosa è successo?... - gli chiese. - Niente di importante - rispose lui cercando di rassicurarla. - Ma tu ti stai preparando a partire e hai uno sguardo strano. Si direbbe che ti devi sottoporre a un esame o affrontare una prova difficile. Non vuoi parlarne con me?... - La verità è che sono stato convocato dai sacerdoti nel Tempio di Gerusalemme. Devo comparire davanti al Sinedrio - Cosè il Sinedrio?... - E il gran consiglio degli Ebrei di Palestina. E formato da settanta membri, in maggioranza Sadducei, appartenenti al partito conservatore, espressione dellaristocrazia del clero che collabora con Roma. Ad essi si aggiunge il presidente, il Sommo Sacerdote. In questo periodo si trova in carica un tipo alquanto irascibile. Un certo Caifa. Sì, è questo il suo nome - E perché devi comparire davanti a loro?... - Ritengono che io debba essere giudicato. - Giudicato per che cosa?... - A causa del mio operato e del contenuto di alcune frasi delle mie ultime prediche. Mi accusano di blasfemia, perché mi sono definito figlio di Dio, e di lesa maestà in quanto, secondo loro, mi sarei proclamato re dei Giudei. Per quest ultima affermazione avrei mancato di rispetto allimperatore Tiberio, il legittimo proprietario del titolo di re di tutta la Palestina . A sentire quelle parole Maria avvertì un brivido gelido diffondersi per tutto il corpo. Le sue mani cominciarono a tremare e sudare freddo. - No! - esclamò ad alta voce - Gesù non lo fare!... Ti prego, non andare Questa notte ho fatto un brutto sogno e ho un cattivo presentimento. E una trappola, lo sento Avverto a fior di pelle che stanno per farti del male I Sacerdoti non hanno digerito la tua reazione nel Tempio contro i mercanti ai quali, proprio loro, avevano dato il permesso di stare. Inoltre, lentusiasmo della folla, che la Domenica delle Palme ti ha acclamato Figlio di Davide, li fa preoccupare Sono gelosi di te e della tua fama. Temono per il proprio prestigio e stanno spargendo in giro la voce che sei un millantatore, bugiardo e sobillatore per darti in pasto ai soldati. Vogliono placare le loro preoccupazioni riguardo a uneventuale insurrezione Le autorità romane sanno che, in questo momento, non sarebbero in grado di controllare una rivoluzione senza spargimento di sangue Invece di usare il dialogo e la diplomazia per andare incontro alle esigenze della povera gente, i sacerdoti vogliono utilizzare te come un capro espiatorio. - Lo so Tutto questo io lo so già. - E allora perché vai?... - Non posso fare diversamente Se non andassi, tutto quello che con te e i discepoli abbiamo fatto finora ne uscirebbe sminuito e danneggiato. - Aspetta, ti prego Rifletti ancora un poco. - Ho già pensato e riflettuto abbastanza. Credimi Non posso esimermi dal presentarmi al loro cospetto Non si può fare diversamente. - Almeno lascia che io ti accompagni - Non è proprio possibile Ti prego di avere fede in me. Devo andare da solo . Dal tono fermo e deciso di Gesù Maria capì che era irremovibile. In nessun modo sarebbe riuscita a convincerlo a non farlo. A malincuore e con la morte nellanima lo lasciò partire. Da quel momento cominciò ad attendere il suo ritorno con grande preoccupazione. Così, completamente solo, senza neppure la compagnia di qualcuno dei discepoli, Gesù si recò al Tempio per essere giudicato dal gran consiglio dei sacerdoti Nella sua vita già in altre occasioni era stato nellenorme edificio. La prima volta aveva appena quaranta giorni, quando i suoi genitori lo avevano portato lì per presentarlo ai sacerdoti, come previsto dalla legge ebraica. La seconda volta era stato il giorno in cui lo avevano trovato a discutere con i dottori della fede. Allora aveva solo dodici anni. Unaltra volta, ancora, era stato di recente quando aveva, appunto, rimproverato i mercanti. In quello stesso giorno era avvenuta la sua discussione con i Farisei riguardo ai tributi da versare a Roma Quando fu nei pressi di Gerusalemme, per arrivare al monte del Tempio Gesù passò attraverso la Valle del Cedro in cui si trovavano le tombe ebraiche monumentali. Lì vicino cera un angolo particolare: La valle di Josafat nella quale, secondo la profezia, un giorno saranno riuniti tutti gli uomini per essere sottoposti al Giudizio Universale. Trovandosi da quelle parti non poté fare a meno di ricordarsi del grande avvenimento che doveva accadere in un futuro non molto lontano. Pensando a questo disse tra sé che, comunque fosse andata con i sacerdoti , per nessuna ragione al mondo si sarebbe sottratto dal portare a termine il compito che gli aveva affidato il Signore. Il Tempio appariva come un edificio immenso. In origine era stato costruito da re Davide. Poi re Salomone lo aveva fatto ristrutturare. Successivamente era stato distrutto dai Babilonesi e, in seguito, ricostruito dagli Ebrei tornati in patria dopo la prigionia in Babilonia. Erode Il Grande (così gli piaceva farsi chiamare!) a sua volta lo aveva ampliato facendo costruire anche limmenso muro di cinta per fornire dei contrafforti alle basi del Tempio. Alla fine ne era risultata una costruzione immensa che svettava su tutti gli altri edifici di Gerusalemme ed occupava, da sola, una discreta percentuale di tutta la superficie della città. Nelle altre occasioni in cui cera stato, a parte quando era molto piccolo, Gesù non aveva potuto fare a meno di ammirarne la grandiosità e la magnificenza. Questa volta non riuscì ad evitare di restare, in qualche modo, intimorito dalla sua imponenza.

Capitolo XII

Maria rimase in trepidante attesa aspettando che lui ritornasse. Nello stato danimo in cui si trovava il tempo sembrava non passare mai. I minuti le parvero ore, le ore giorni e un giorno tutta una vita. Nel momento in cui Gesù rientrò a casa appariva più teso e scuro in viso di quando era partito. Appena lo vide gli andò incontro e lo abbracciò forte. - E andata come io temevo?...- gli chiese piena di apprensione. - Tutto si è svolto come avevo già previsto e immaginato. - rispose lui in tono amareggiato ma fermo. - Ti hanno fatto delle minacce?... - Hanno cercato di intimorirmi inutilmente Successivamente ho saputo da un amico presente in sala che, dopo la mia uscita, Caifa è esploso in una crisi dira. Per fare più scena si è strappato i vestiti di dosso. Rivolgendosi agli astanti ha gridato: Avete sentito?... Avete ascoltato con attenzione?... Questuomo va dicendo in giro di essere figlio di Dio!... Se non è un millantatore è certamente un pazzo!E pericoloso perché può far scoppiare una rivolta Deve essere fermato a tutti i costi!... Meglio che muoia un uomo solo piuttosto che tutto il popolo perisca!....I sacerdoti hanno convenuto che dovevo essere denunciato ai soldati romani quanto prima In seguito un altro amico fedele, bene informato dei fatti, mi ha riferito: Le autorità militari, dopo avere ascoltato la richiesta, hanno accettato di metterti in prigione a condizione che fossero gli stessi sacerdoti a consegnarti nelle loro mani perché ritengono difficile trovarti, protetto da discepoli e fedeli. Temono che uno schieramento di forze per cercarti potrebbe provocare la rivolta. Maria era già impallidita vedendolo arrivare. Nel sentire raccontare queste cose avvertì una mano gelida stringerle crudelmente il cuore. - Gesù, fuggiamo!... - Esclamò implorando - Ti prego, andiamo via! - No Io non fuggo. - rispose lui pieno di orgoglio - Il mio compito non è fuggire ma restare qui E cominciata la parte più dura e difficile della mia missione e non posso in nessun modo tirarmi indietro. Appariva assolutamente fermo nella propria decisione. Maria si rese ben presto conto che non sarebbe riuscita a farlo desistere dai quei propositi. Quando a prendere il sopravvento e a prevalere in lui era la dimensione divina, quella che afferiva alla sua missione e ai doveri, nessuno avrebbe potuto fargli cambiare idea Con lo stesso tono di voce serio e solenne Gesù, cambiando discorso, disse: - Questa sera io farò una cena solo con i discepoli. Le discepole non saranno presenti e non parteciperai nemmeno tu. - Come mai questa discriminazione?... - chiese Maria meravigliata - Hai sempre asserito che le donne hanno pari dignità e uguali diritti delluomo Volevi, anche, farci diventare apostole e sacerdotesse a tutti gli effetti Perché adesso ci tratti in maniera diversa?... - La verità è che nelle prossime ore potrebbe essere davvero pericoloso starmi vicino ed io non voglio far correre, almeno a voi donne, inutili rischi. Maria cercò di protestare, ma senza successo. Quando Gesù assumeva quel tono ed appariva così determinato nessuna forza al mondo lo avrebbe potuto dissuadere. Alla cena il Maestro si mise a tavola con i discepoli. Erano dodici, tutti presenti. Come sempre lui sedeva al centro. I suoi Eletti gli stavano intorno Quella sera non cera la solita aria distesa, piena di allegria. Regnava, invece, un atmosfera strana fatta di lunghi silenzi, seria, solenne, pervasa quasi di malinconia. A pochi sfuggì che, forse, rappresentava una serata di addio. Ad un certo punto Gesù spezzò il pane, lo porse ai suoi discepoli e disse : Prendete e mangiatene tutti. Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi. Poi, allo stesso modo, versò il vino nei calici e disse : Questo è il mio sangue offerto in remissione dei vostri peccati. Prendete e bevetene tutti Nelludire quelle frasi i discepoli si guadarono tra loro chiedendosi cosa volesse dire il Maestro. Si girarono verso di lui dopo essersi fissati in viso balbettando qualche parola. Ognuno aspettava che qualcun altro domandasse ciò che anche lui avrebbe voluto sapere. Ma nessuno ebbe il coraggio di parlare. Gesù fece finta di non notare il loro sguardo attonito e, rivolgendosi a Giuda Iscariota, in tono indifferente disse: - Giuda, per cortesia, dopo cena mi accompagneresti a casa?... Mi sento molto stanco e gradirei appoggiarmi al tuo braccio. Inoltre, vorrei chiederti un parere riguardo a una certa faccenda che in questo momento mi sta molto a cuore Tale richiesta lasciò ancora più perplessi i discepoli. Ciascuno si chiedeva, in cuor suo, come mai dal Maestro fosse stato scelto proprio quello, tra loro, che si notava di meno. In effetti, Giuda passava del tutto inosservato ed era famoso soltanto per la sua continua ossessione di volersi procurare dei soldi da dare in beneficenza. Una volta aveva, addirittura, accusato le discepole di aver sprecato degli spiccioli spendendoli per comprare unguenti profumati invece di donarli ai poveri. Quando i due arrivarono a casa Maria non stava dormendo. Si trovava in uno stato di dormiveglia nel momento in cui Gesù entrò seguito da Giuda. Quella notte lei aveva fatto un sogno terribile dal quale non si era ancora del tutto ripresa. Aveva sognato di essere una pastorella e di fare la guardia ad un piccolo gregge. Mentre era lì a svolgere il suo compito veniva sopraffatta da un sonno invincibile. A un certo punto la svegliava il padre. Questi appariva molto adirato perché si era lasciata andare. Dopo averla rimproverata si allontanava ancora borbottando Freneticamente lei si metteva a contare le pecore. Poi cominciava a controllare anche gli agnelli. Notava che, purtroppo, ne mancava uno, proprio quello più bello. Così, andava disperata alla sua ricerca. Lo trovava dopo poco, non molto lontano, completamente circondato da lupi famelici. La cosa davvero strana era il fatto che non tentava neppure di fuggire o di belare per chiedere aiuto. Questo la lasciava ancora più sconvolta. Cercava di salvarlo ma non cera verso. Le belve avevano già cominciato ad azzannarlo. Come una furia lei si lanciava sulle fiere colpendole molte volte con il suo bastone. Riusciva a metterle in fuga, ma per il povero agnello non cera più niente da fare. Lo osservava mentre stava a terra con la gola squarciata, ormai agonizzante. A quella vista si sentiva straziare il cuore. Cercava di raccoglierlo e prenderlo in braccio. Ma tanto era lorrore e il dispiacere che, a quel punto, aveva cominciato a svegliarsi angosciata sopra il suo letto... Sentendo Gesù e Giuda parlottare tra loro nellingresso della casa e ritenendo insolita quella situazione Maria fece finta di continuare a dormire e, incuriosita, stette ad ascoltare i loro discorsi. Solo una tenda di canapa la separava dallaltra stanza. Alcune frasi, in particolare, la fecero sobbalzare e preoccupare più delle altre. Il Maestro stava dicendo in quel momento: - I sacerdoti saranno molto contenti della tua visita e ti faranno grandi feste. Bravo Giuda! - diranno - Hai fatto bene a venire. Fai benissimo a collaborare con noi Almeno tu hai capito da quale parte è più giusto stare... Il tuo sacrificio sarà a vantaggio di tutti, vedrai!. Poi ti offriranno delle monete dargento, una trentina in tutto. Tu fingerai di volerle rifiutare e loro insisteranno. Accettali! - diranno - E solo un piccolo compenso. Consideralo un regalo Pensa a quello che potrai fare con tutti quei soldi. Scegli tu stesso il tipo di beneficenza che vuoi utilizzare. Se ti va puoi darli interamente ai poveri Noi ti conosciamo. Sappiamo come la pensi riguardo allutilizzo del denaro. A quel punto Maria si svegliò del tutto e si mise ad ascoltare ancora con più attenzione. Neppure una frase le sfuggì dellintero discorso. Man mano che udiva si allarmava sempre di più. Aveva il cuore in gola. Ormai era abbastanza chiaro cosa avesse in mente il suo compagno. Alla fine del dialogo Gesù disse: - Allora Giuda, mio fedele discepolo Hai capito bene cosa devi fare?... - Certo, Maestro. Però Se devo essere sincero, mi sfugge il significato di tutto questo. - Non ci pensare Purtroppo, non sempre si può capire ogni cosa fin dallinizio A volte è necessario che passi del tempo per comprendere il senso degli avvenimenti. - Ma così , i soldati ti cattureranno!... - Questo è un problema mio. Tu non ti devi preoccupare Ognuno deve fare la sua parte. Ora sai bene qual è il tuo dovere. Giuda non sembrava convinto, ma sapeva bene che non poteva disubbidire al proprio Maestro. Così, uscì dalla casa, con gli occhi bassi e le spalle curve, per portare a termine il suo compito ingrato. Appena il discepolo si allontanò Maria saltò giù dal letto e andò verso Gesù. Appariva allarmata, spaventata e adirata nei suoi confronti. - Cosa hai fatto?... - gli chiese in maniera concitata - Ma ti rendi conto che così sarai catturato dai romani?... Quelli ti metteranno in prigione e ti faranno del male! - Non posso fare diversamente - rispose lui in tono sicuro e rassegnato ad un tempo - Altrimenti, la mia missione non sarebbe portata a termine. Maria conosceva molto bene quell atteggiamento di ferma determinazione. Sapeva che in alcun modo sarebbe riuscita a convincerlo e a farlo ragionare. Così, senza dirgli nulla, mentre lui stava in raccoglimento a pregare prese una decisione improvvisa. Si vestì in tutta fretta ed uscì per strada. Da sola si mise a correre nella notte, incurante della possibilità di fare brutti incontri. Dal paese si diresse verso Gerusalemme attraversando strade deserte in mezzo alla campagna. Sperava di raggiungere Giuda, prima che incontrasse i sacerdoti, in modo da fermarlo e impedirgli di portare a termine il suo compito infame. Mentre correva sentiva il cuore battere forte in gola. Ad un certo punto cominciò a implorare dentro di sé: Signore, ti prego, fa che riesca a raggiungerlo Signore, ti prego, fa che riesca a raggiungerlo prima che entri nel Tempio In quel momento Lui la stava ascoltando ma non poteva esaudire la sua richiesta. Evidentemente, lintervento di Giuda faceva parte dei suoi disegni e non doveva in alcun modo essere ostacolato La povera donna camminò più in fretta che poteva. In poche ore percorse molta strada. Finalmente le apparvero le mura di Gerusalemme. Lalba non sembrava lontana ma faceva ancora buio. Purtroppo, quando arrivò al Tempio il discepolo era già entrato. Solo da poco aveva varcato la soglia dingresso. I servi dei sacerdoti avevano provveduto a chiudere in fretta il portone alle sue spalle. Maria appariva completamente trafelata. Sentiva ancor più il cuore battere allimpazzata dentro il suo petto. Aveva il viso accaldato e i capelli e il corpo bagnati dal sudore. Ma, non si lasciò prendere dallo sconforto né si dette per vinta. Malgrado fosse stanca e sfinita bussò ripetutamente e con forza alla pesante porta. Probabilmente molti allinterno udirono quei colpi, ma nessuno andò ad aprire. Allora la Maddalena cominciò a gridare con quanto fiato aveva in corpo: - Giuda - diceva a gran voce - non farlo! Ti prego, non lo fare!... Fratello mio ti supplico, non lo fare. Non tradire il tuo Maestro! Se gli vuoi almeno un poco di bene non lo tradire! Non tradire te stesso e tutti noi insieme!... La sua voce, forte e affannata nello stesso tempo, rimbalzò contro i muri e il legno della porta creando una lunga eco, dolorosa e triste. Oltre a questo non avvenne altro. Il crudele portone non si aprì e nessuno le rispose o venne a chiederle cosa voleva. Alla fine la povera donna cadde a terra sfinita. Aveva le nocche delle dita insanguinate per aver bussato troppo a lungo e con eccessiva veemenza.

Capitolo XIII

Quando Maria tornò a casa, mesta e stanca, era già giorno inoltrato. Teneva gli occhi a terra e le spalle curve. Appariva abbattuta per non essere riuscita nel suo intento. Aveva lo sguardo malinconico e spento come quello di un cane bastonato. Gesù la stava aspettando. - Perché?... - gli chiese piangendo appena lo vide - Perchè tutto questo?... Lui mostrava il viso triste e serio. Cercò di avere la voce ferma ma non riuscì a nascondere la sua emozione. - Era necessario che accadesse - disse - affinché la mia missione possa arrivare al termine. - E perché hai dato proprio a Giuda quel terribile compito?... - Lui è il più fedele e obbediente tra i discepoli Ha sempre eseguito tutto quello che gli ho chiesto senza mai far domande. Possiede lanimo semplice di un bambino e, oltretutto, è solo al mondo. - Cosa centra il fatto che non ha famiglia?... - Lo saprai nei prossimi giorni, quando tutti gli eventi si saranno svolti. Maria non riusciva a capire cosa volesse dire. Era disperata. Lo fissava negli occhi con lo sguardo pieno di ira, incomprensione e amore ad un tempo. - Ma ti rendi conto - gridò - che così ti faranno del male e forse ti uccideranno?... In quel momento lui stava guardando nel vuoto come se stesse osservando un altro mondo o gli eventi del futuro. Probabilmente neppure lascoltava. Con una voce che sembrava venire da molto lontano rispose: - Nessuno può sfuggire al proprio destino Nessuno può sottrarsi ai piani del Signore. A quel punto si attenuò dimprovviso lira della Maddalena La povera donna cominciò a piangere a dirotto. Un desiderio di compassione comparve nel tono della voce e sul viso accaldato, inzuppato di lacrime e sudore. - E a noi non pensi?... - disse con veemenza - Ai discepoli, a tua madre, a me e al nostro bambino?... Non ci tieni a vedere il viso di tuo figlio, il tenero frutto del nostro amore?... Dopo aver pronunciato lultima frase Maria appoggiò le mani con le dita aperte e il palmo rivolto allinterno sul proprio grembo, quasi a voler formare uno scudo per proteggerlo dai pericoli del mondo. Poi continuò: - Io non ho che te! Io ho soltanto te!... - ripeté con voce vibrante per farlo riflettere su quanto gli stava dicendo. - Non capisci? Se tu ci vieni meno, cosa ne sarà di noi?... Nel sentire tali parole Gesù trasalì e di colpo ritornò su questa terra dal mondo lontano che lui riusciva a vedere e nel quale il suo sguardo sembrava immerso fino ad allora. Adesso della doppia natura era certamente la componete umana a prevalere. Appariva pallido in viso. Soltanto in quel momento stava apprendendo la grande notizia Si avvicinò a Maria. Le strinse le braccia fissandola negli occhi. Poi chiese: - Da quando lo sai?... Perchè non me lo avevi ancora detto prima?... Lei appoggiò il viso bagnato sul suo petto e disse: - Solo da poco ne ho avuto la certezza Stavo aspettando il momento più adatto per fartelo sapere A quel punto Gesù abbracciò forte la sua sposa e la baciò sul viso cercando di asciugarle con la bocca le lacrime dagli occhi. Poi appoggiò le mani e le labbra sul suo grembo. Anche su quello dette un lungo bacio. Quindi, avvicinandovi la guancia, con tenerezza mormorò: - Figlio mio, che tu sia benedetto... Pregherò il Signore affinché almeno tu abbia una vita normale, più felice della mia. Alla fine, cercando di apparire nuovamente deciso e risoluto, rivolgendosi a Maria disse: - E necessario che il mio destino comunque si compia. Qualsiasi cosa accadrà nei prossimi giorni, sii forte Ti prego, sii forte. Abbi cura di te, del nostro bambino e di mia madre. Stai sempre vicina ai discepoli. Loro ti saranno di conforto e tu lo sarai per loro. Maria stava per replicare qualcosa, ma lui continuò: - Ora devo raggiungere i miei fedeli apostoli che questa notte pernotteranno con me nellOrto degli Ulivi presso la tenuta di Getsemani, fuori le mura di Gerusalemme. Ti prego, non prendere iniziative e non venirmi dietro. Ho bisogno di stare da solo per pregare e meditare su quello che mi aspetta. Abbracciò di nuovo e a lungo la sua donna. Quindi, prima ancora che lei potesse proferire alcuna parola, uscì di casa e si avviò per la sua strada senza più voltarsi indietro.

La stessa richiesta, che aveva fatto a Maria, Gesù fece ai suoi discepoli. Chiese loro di non disturbarlo mentre stava da solo a meditare e pregare nellOrto degli Ulivi. In tutto il tempo in cui rimase lì stette a riflettere su quanto era successo fino ad allora e su cosa, già lo sapeva, sarebbe accaduto nelle prossime ore. Ripensando a quello che gli aveva detto la sua sposa, riguardo alla nascita del bambino, ebbe un attimo di commozione e, per un istante, sentì la forza venirgli meno nellanima e dentro il cuore. Si sentiva dilaniare tutto perché in lui era molto forte il conflitto tra due desideri diversi. Da un lato riteneva giusto obbedire agli ordini del Signore e portare a termine la sua missione. Dallaltro avrebbe voluto vivere una vita qualunque come ogni persona: lavorare, amare e crescere i suoi figli, godere della compagnia degli amici e delle piccole gioie, patire i dolori di cui soffrono tutti i comuni mortali Con le lacrime agli occhi, rivolgendosi al Padre suo, in ginocchio fece lultimo disperato tentativo chiedendo di essere esonerato dallingrato compito che lo attendeva. - Signore - disse - Ho limpressione di essere cambiato. Non sono più convinto come prima. Allora ero ispirato. Adesso sono triste, stanco e preoccupato per i discepoli, per Maria e il bambino che sta per venire al mondo. Non mi sento più in grado di portare a termine il mio compito e fare quello che mi chiedi. Ho paura di non riuscire ad andare fino in fondo e completare il disegno che, tempo fa, mettemmo a punto insieme. Temo che, allultimo momento, mi venga meno il coraggio Se possibile, fa che passi lungi da me lamaro calice. - mormorò alla fine quasi implorando. Il Signore ascoltò la sua richiesta ma, purtroppo, non poteva esaudire quella preghiera. Ciò che Gesù stava per fare era troppo importante per tutta lumanità. Ad ogni modo, Egli non lo abbandonò. Si limitò, tuttavia, a mandargli in soccorso un angelo dal cielo per sostenere il suo morale e dargli forza e coraggio... Maria, nel frattempo, aveva pensato di disubbidire a Gesù perché ci teneva troppo a lui e non voleva perderlo. Per questo decise di non lasciare nulla di intentato per cercare di salvarlo. Così, lo seguì da lontano di nascosto. Mentre lui era da solo nellOrto degli Ulivi lei contattò i discepoli che stavano in gruppo. In quel momento si trovavano appena oltre il cancello dingresso della tenuta di Getsemani. Appena arrivò la Maddalena si rivolse direttamente al loro capo. - Pietro, - disse - fratello mio, Gesù è in pericolo ed ha bisogno del nostro aiuto. Questa notte è possibile che qualcuno lo venga a cercare per catturarlo e fargli del male - Come fai a sapere tutto questo?... - chiese Pietro allarmato. - Lo so per certo, credimi. Abbi fede in me. Tu mi conosci. Lo sai che non mentirei mai su una cosa tanto importante. A quel punto i discepoli apparvero sgomenti. Si guardavano in viso luno con laltro senza sapere cosa dire. Alla fine Pietro parlò per tutti. - Non ti preoccupare Maria. - disse - Finché il Maestro starà insieme a noi sarà al sicuro. Lo difenderemo con le unghie e con i denti Anche a costo della nostra stessa vita, se dovesse rendersi necessario Ma tu torna a casa, ti prego. Ormai è notte e questo non è il posto adatto per te. Se davvero ci sarà pericolo, per noi è meglio che tu ti trovi altrove. Maria riconobbe che Pietro aveva ragione. Per questo, dopo averli baciati tutti sulla fronte, si allontanò dicendo: - Mi raccomando! Gesù lo affido a voi! Quando la donna si allontanò tutti i discepoli si dettero da fare per procurarsi qualche arma, anche rudimentale. Qualcuno trovò una sbarra di ferro, altri un nodoso randello, altri soltanto dei sassi. Qualcuno, ancora, si armò con un vaso di metallo. Decisero che quella notte sarebbero stati tutti svegli. Lintenzione era quella ma, per un oscuro sortilegio, una strana magia o un intervento divino, poco dopo caddero tutti a terra in preda a un invincibile torpore Si dice che nulla avviene per caso. Forse anche questo era già stato predestinato da tempo. Evidentemente a nessuno è dato di interferire nei piani del Signore i quali, in un modo o nellaltro, devono comunque arrivare alla fine. I discepoli stavano tutti profondamente addormentati quando arrivò alla tenuta lamato fratello Giuda Iscariota. Aveva una pesante e rigonfia borsa, piena di monete, appesa al suo fianco e un numeroso drappello di soldati romani e servi di Caifa dietro di lui. Seguito dai militari non incontrò particolari difficoltà ad oltrepassare il cancello e scavalcare i corpi dei discepoli addormentati. Si diresse subito verso lOrto degli Ulivi dove era certo di trovare il Maestro. Quando si trovarono luno di fronte allaltro si scambiarono un cenno dintesa. Gli occhi enormi di Giuda, da bambino timido e schivo, in quel momento apparivano, addirittura, spaventati. Con la loro espressione sembravano voler dire: - Maestro, io ho fatto come tu mi hai chiesto di fare Ma adesso, cosa succederà?... Lo sguardo di Gesù pareva rispondergli: - Sei stato bravo, mio fedele discepolo Era così che doveva andare Per il resto non ti preoccupare. Il tempo per dirsi tutto questo fu questione di un attimo. Poi, rapidamente Giuda si avvicinò e disse ad alta voce: - Salve, Maestro! Quindi lo baciò sulla guancia come avevano stabilito insieme in precedenza. Subito dopo i soldati si gettarono su Gesù e lo immobilizzarono trattenendogli le braccia. Lui non fece alcuna resistenza. In quel momento i discepoli cominciavano a svegliarsi e, rendendosi conto della situazione, balzarono in piedi impugnando le loro armi rudimentali. Stavano per avventarsi contro i soldati quando il Maestro, consapevole che avrebbero avuto la peggio non essendo guerrieri o esperti di combattimento, lanciò un grido acuto che li bloccò tutti quanti. - No!... - disse con voce ferma - Permettete loro di catturarmi Non voglio che, a causa mia, sia versato del sangue o qualcuno di voi venga ferito. I discepoli restarono sbigottiti e confusi non riuscendo a capire cosa stesse succedendo. Ma obbedirono, comunque, al loro Maestro. Lui porse i polsi ai soldati affinché potessero legarli. Poi disse tranquillo: - Possiamo andare... Quelli lo guardarono meravigliati per il suo coraggio. In qualche modo gli erano grati per aver reso più facile il delicato compito loro affidato. Mentre uscivano dalla tenuta, passando davanti ai futuri Apostoli, Gesù li fissò uno per uno negli occhi. Con il suo sguardo sembrava dire: - Qualunque cosa succederà nei prossimi giorni siate forti e abbiate coraggio! Quando i soldati furono usciti, tutti i discepoli guardarono con odio e disprezzo Giuda. Volevano gettarsi su di lui e farlo a pezzettini. A nulla servivano i suoi tentativi di dare spiegazioni. Nessuno era disposto a credergli di aver tradito Gesù per un suo ordine preciso. Il poveretto avrebbe fatto una brutta fine se non gli fosse venuto in soccorso una piccola pergamena consegnatagli dal Maestro il giorno prima. Su questa aveva scritto di suo pugno: Miei diletti, vi prego, non infierite sul fedele Giuda. Egli ha fatto solo il suo dovere seguendo le mie disposizioni. Un giorno capirete il senso della mia scelta. Per il momento vi chiedo soltanto di avere molta fede. Prevedendo la reazione dei compagni Gesù laveva scritta e affidata al povero Iscariota prima di lasciarsi al momento stesso della loro intesa.

Capitolo XIV

Quando Maria seppe che Gesù era stato catturato e messo in prigione stette molto male. Per la prima volta i discepoli la videro piangere. Anche loro erano attoniti e affranti. Pietro, tra tutti, sembrava il più mortificato. Rivolgendosi a lui, tra i singhiozzi e in tono dira malcelata, la Maddalena disse: - Pietro, mi ero tanto raccomandata a te Avevi promesso e assicurato che avresti vigilato sul mio sposo e tuo Maestro. E invece, hai permesso che gli mettessero le mani addosso e lo facessero prigioniero. Pietro aveva gli occhi bassi e non osava guardarla in viso. Stava piangendo anche lui. Con voce tremante e addolorata mormorò: - Maria, davvero non so cosa sia successo a me e a tutti quanti gli altri. Ad un certo punto ci siamo sentiti avvinti da un sonno profondo. Estato come un sortilegio. Non era certo una cosa normale Appena tornato sveglio mi sono reso conto di quello che stava accadendo ed ho cercato di avventarmi su uno dei servi di Caifa, venuto insieme ai soldati romani. Stavo per colpirlo con un bastone quando il Maestro, con la sua voce, mi ha trattenuto. Temeva che qualcuno di noi restasse ferito e non voleva spargimento di sangue Tuttavia, sembrava un suo desiderio che gli eventi scorressero in tal modo, come se quello fosse il corso naturale delle cose. Non so come dire Tutto pareva svolgersi secondo il piano che lui stesso aveva programmato. Era stato proprio lui a chiedere a Giuda di guidare in quel posto i soldati. Tutti i discepoli annuirono alle parole di Pietro. Apparivano anche loro mortificati ed affranti. - E vero E proprio così che è andata!... - esclamarono insieme, quasi nello stesso istante. Maria sapeva che dicevano la verità. Nessuno meglio di lei era al corrente dellintesa intercorsa tra Gesù e Giuda quella sera. Per questo risultava del tutto inutile e ingiusto infierire contro di loro. A quel punto disse soltanto: - Va bene, andate pure Ora vorrei restare un poco da sola per pregare in silenzio e riflettere su cosa fare. I discepoli la lasciarono. Nelle ore che seguirono la Maddalena si chiuse nel suo dolore e restò così per qualche tempo. Dun tratto, mentre ancora stava pregando, le prese forte il desiderio di rivedere Gesù. Uscì in fretta di casa e da sola raggiunse di nuovo Gerusalemme. Appena arrivò, tutta trafelata, si recò alle prigioni dove lui era stato portato. Quando fu lì pregò in ginocchio le guardie supplicando di permetterle di incontrarlo o, almeno, vederlo anche solo per poco. Ma non fu accontentata. Uno dei soldati disse: - Non ti dispiacere, donna, se non veniamo incontro al tuo desiderio Purtroppo, abbiamo avuto ordini precisi a riguardo. Oltre tutto, sarebbe praticamente impossibile perché, proprio adesso, stanno per iniziare a flagellarlo nella piazza darme. Questa notizia fece accentuare ancora di più la gelida stretta al cuore che la povera donna stava già provando da un pezzo. Freneticamente girò tutto intorno al fabbricato della prigione finché non trovò una finestra con le sbarre dalla quale si intravedeva una piccola parte del cortile. Guardando attraverso quella riusciva a vedere una frusta, brandita dal braccio robusto di un soldato, mentre veniva sollevata in alto e poi precipitava giù fischiando. Maria sentiva il sibilo agghiacciante di quellorribile strumento di tortura mentre si muoveva nellaria e poi si abbatteva sul corpo di Gesù. Immaginava già gli effetti devastanti della terribile arma nel momento in cui strappava lembi di pelle e di carne dalla schiena del suo compagno. Nella mente vedeva anche il sangue che usciva dalle ferite, ricopriva le sue vesti e tingeva di rosso le stesse strisce della frusta crudele. No! Basta!... Basta!... - diceva dentro di sé mentre i colpi si ripetevano spietati tante e tante volte ancora, senza compassione. Quella tortura sembrava non avere mai fine. Maria si sentiva macerare dentro al pensiero di non potere fare niente per aiutare il suo sposo. Si era così immedesimata nella scena che le sembrava di riceverli anche lei quei terribili colpi. Sentiva nellaria il sibilare della frusta e subito dopo avvertiva un dolore bruciante sulla sua schiena. Basta! Basta!... - continuava a implorare nella mente. Per quanto si sforzasse di udire i gemiti di dolore di Gesù, non riuscì a sentirne neanche uno. Forse è proprio per questo che quelli continuano. - pensò Maria - Lui con il suo orgoglio non dà loro la soddisfazione di vederlo piegato. - Amore mio, ti prego, accontentali... Lascia pure che sappiano quanto stiamo soffrendo, altrimenti non finiranno mai!...- gridò attraverso la piccola finestra pensando che, in quel momento, la potesse ascoltare. Con grande coraggio e forza d animo Gesù sopportò la sofferenza finché cadde a terra svenuto. Maria aveva contato trentanove colpi, quasi quaranta. Un numero incredibile, decisamente al di sopra di qualsiasi sopportazione umana. Mentre lo scudiscio sibilava nellaria erano la rabbia, il dolore e la sensazione di impotenza ad albergare nel cuore della donna e in tutto il suo corpo Alla fine la frusta tacque. Al posto del terrificante fischio sopraggiunse un lungo periodo di silenzio assordante. Sembrava che anche chi aveva eseguito o assistito da vicino alla tortura, in qualche modo, ne fosse uscito sconvolto La Maddalena era rimasta tutto il tempo in ginocchio, piegata in due, con le spalle curve e i muscoli contratti nel vano tentativo di attutire il dolore che avvertiva sulla schiena. Quando non sentì più il terrificante suono della frusta sibilare nellaria, nello stesso istante in cui crollò Gesù, cadde svenuta anche lei I discepoli la trovarono distesa per terra, priva di coscienza. La soccorsero, poi la riaccompagnarono a casa. Quando, lindomani mattina sul tardi, andarono a trovarla il loro sguardo non preannunciava niente di buono. Soltanto a guardarli in viso lei si sentì stringere il cuore. - Maria, - disse Pietro- le nostre notizie, purtroppo, non sono affatto buone. - Cosaltro hanno fatto a quel poveretto del mio sposo?... - Non ci preoccupa tanto cosa gli hanno fatto quanto quello che gli stanno per fare. - Raccontami tutto. Presto Non tenermi sulle spineSto già soffrendo troppo. - Questa mattina, in tribunale, le autorità militari romane hanno processato Gesù condannandolo a morte A sentire quelle parole Maria impallidì di colpo. Rimase per un poco in silenzio. Quindi, con la voce tremante per il dolore e lemozione, chiese di nuovo: - Ma come è stato possibile?... Perchè Gesù lo ha consentito?... Sanno tutti che non ha mai arrecato danno ad alcuno. A molti ha fatto anche del bene Per quale motivo non si è difeso?... - Allinizio ha cercato di farlo. Poi vi ha rinunciato A Ponzio Pilato, che lo interrogava sulla presunta ambizione al potere, ha risposto con garbo: Il mio regno non è di questo mondo!. Quindi si è chiuso nel mutismo più completo. Il governatore romano voleva aiutarlo perché diceva di essere rimasto colpito dal suo sguardo struggente e tormentato. Gli ha chiesto cosa pensasse delle accuse che gli venivano imputate, ma Gesù non ha risposto Forse il suo silenzio è stato interpretato come unammissione di colpa... - Ma, secondo te, perché non ha reagito?... Non vi era la possibilità o non aveva la volontà di farlo?... - Non so che dirti, Maria La mia impressione è che il Maestro, in cuor suo, avesse già accettato e deciso da tempo la propria fine Per un poco restarono tutti in silenzio. Pietro appariva affranto e mortificato. Aveva lo sguardo basso e gli occhi arrossati che fissavano il vuoto. Maria continuò ad osservarlo in viso. Restò attonita qualche secondo, poi si riprese e disse risoluta rivolgendosi anche agli altri discepoli: - Presto Accompagnatemi Andiamo insieme da Ponzio Pilato, il Governatore della Giudea... Mi butterò ai suoi piedi Lo pregherò in ginocchio di risparmiare il mio sposo e di concedergli la grazia - Purtroppo non è più possibile. - disse il capo dei discepoli con tono di voce molto amareggiato. - Perché dici questo?... Lo hanno forse già giustiziato?... - In un certo senso è così!... Ma non sono stati i soldati romani, bensì lo stesso popolo di Gerusalemme. - Cosa vuoi dire?... - Pilato sembrava sentirsi in colpa per questa decisione che è stato costretto a prendere. In realtà, non era sua la volontà ma dei sacerdoti. Già da tempo essi volevano eliminare il Maestro dalla loro strada. Il Governatore ha inviato Gesù da Erode Antipa, il tetrarca della Galilea, con il pretesto che i misfatti contestati risultavano commessi in tale regione. Purtroppo, Erode ha espresso parere positivo per la colpevolezza. Inoltre, ha fatto presente che la legge ebraica non prevede luccisione di un uomo. Quella dei Romani lo consente e, quindi, toccava a loro farlo Pilato si è sentito messo con le spalle al muro ma ha voluto fare ancora un tentativo per cercare di salvarlo. Si è rivolto alla folla presente nella piazza. Ha ricordato che, in base ad una normativa particolare, lui poteva graziare, in occasione della Pasqua, uno dei prigionieri condannati a morte. Dava facoltà al popolo di lasciare in vita Gesù oppure un altro uomo, un certo Barabba. - Quel bandito violento e sanguinario?... - Esattamente Sembra incredibile eppure la maggioranza ha scelto lui. - Ma come è possibile?... Fino a ieri tutti sembravano voler bene al tuo Maestro. Tessevano le sue lodi. Lo hanno acclamato durante il suo ingresso in Gerusalemme Gesù ha sempre amato lintera umanità e, in particolare, i figli di Israele. Come hanno potuto ripagarlo in quel modo e condannarlo a morte preferendo salvare un assassino?... - Enella natura crudele delle vicende umane trovarsi, a volte, ad amare intensamente senza essere ricambiati. I Palestinesi si sentono oppressi dai romani e, in cuor loro, non fanno che desiderare di ribellarsi e ricacciarli oltre i confini. Da molti anni sono alla ricerca del leader della rivolta. Per qualche tempo hanno voluto vedere in Gesù il possibile capo, luomo mandato dal destino, il salvatore della patria. Poi si sono resi conto che lui è solo un predicatore desideroso di realizzare unicamente una rivoluzione spirituale. Molti sono rimasti delusi e hanno cominciato a pensare a un personaggio come Barabba quello che, un giorno, li guiderà contro linvasore. Egli non è un semplice ladro. Era già coinvolto nella sommossa scoppiata in questi giorni a Gerusalemme. Per questo è stato fatto prigioniero, non certo per banali furti. Dopo aver sentito quelle parole Maria non sapeva più cosa dire. Appariva completamente distrutta. I discepoli non lo erano di meno. Pietro aveva gli occhi lucidi e rossi. - Domani lo crocefiggeranno. - continuò mestamente il capo degli eletti - Un drappello di soldati lo accompagnerà dalle carceri fin sulla collina del Golgota. In quel luogo tetro sarà inchiodato a una croce insieme ad altri due, ritenuti da tutti dei ladroni Noi abbiamo intenzione di seguire il corteo in modo da essergli vicino e sostenerlo, per quello che possiamo, fino allultimo respiro Forse è il caso che tu non venga onde evitare di soffrire troppo.... A quel punto Maria ebbe un impeto dira e quasi esplose gridando: - Casa dici, Pietro?... Gesù è il mio uomo, il mio sposo, il mio compagno. Io lo amo con tutte le forze dal profondo dellanima. Lo amo più della mia stessa vita E tu vorresti che gli stia lontano proprio nel momento in cui avrà più bisogno di un podi conforto?... Tu vuoi che non lo riveda mai più, neanche un istante, finché è ancora in vita?Ti rendi conto di quello che stai dicendo?... Sei forse uscito di senno?... Pietro si accorse di aver fatto un grosso errore. Cercò di rendere la voce più dolce che poteva e disse mestamente: - Perdonami Maria Non volevo ferire i tuoi sentimenti. Intendevo soltanto cercare di proteggerti e preservarti da una eccessiva sofferenza. - Dici così perché sono una donna e pensi che non sappia tollerare il dolore Forse non lo sai ma le donne, a volte, sopportano il disagio molto meglio degli stessi uomini Il mio posto è là, vicino a lui . Domani sarò insieme a voi e nessuno potrà, in alcun modo, impedirmi di farlo. - Va bene Maria Farai come tu vuoi Sarà presente anche Maria di Nazareth, la mamma del Maestro. Vuol dire che insieme vi farete compagnia e luna con laltra vi darete conforto... La Maddalena nel frattempo aveva ripreso il controllo. Prima di lasciarsi disse a Pietro, davanti a tutti i discepoli, in tono affranto e amareggiato: - Pietro, fratello mio ti chiedo perdono se, presa dallira, ti ho chiamato folle. In verità non lo pensavo davvero. Estato il dolore a farmi parlare in quel modo. Immagino che tu sappia cosa sta succedendo in tale circostanza dentro il mio cuore. - Ti capisco benissimo Maria Il tuo dispiacere, credimi, in questo momento lo stiamo provando anche noi nella stessa misura. Quel pomeriggio tutto il gruppo, formato dai discepoli, le discepole e le due Marie, si mosse dai paesi vicini e fu a Gerusalemme prima di sera. Passarono la notte a casa di amici per poter essere già sul posto lindomani mattina.

Capitolo XV

Quando Maria rivide Gesù le venne un tuffo al cuore. In un primo momento fece difficoltà a riconoscerlo. Nel notare come lo avevano ridotto si sentì straziare lanima. Il suo aspetto faceva davvero impressione. Aveva in testa una corona di spine che gli si conficcavano dentro la fronte. Un mantello rosso, lurido e lacero, appartenuto a un soldato romano, gli copriva le spalle ed una vecchia fune, logora e sporca, gli stringeva sulla vita la candida tunica. Questa, una volta bianca come la neve, appariva ora tutta lorda di sangue raggrumito e diventato scuro. Girando tutti intorno al prigioniero i soldati lo punzecchiavano con le spade e le lance, lo schernivano e deridevano ancora. Beffardamente si inginocchiavano davanti a lui e ad alta voce dicevano: - Salve Gesù, re dei Giudei!... A quella vista Maria sentì il sangue ribollire nelle vene. Già da tempo erano spariti dentro di lei la sua ammirazione per i soldati romani e il desiderio di essere uno di loro. In quel momento sentiva soltanto di detestarli come non era mai successo prima. Per un attimo le venne limpulso di avventarsi contro e lacerargli il viso con le unghie delle proprie mani. Dovette fare un grande sforzo per non lasciarsi andare. Pensò che il suo scatto non sarebbe servito a Gesù e avrebbe potuto procurare seri guai anche a lei e ai fedeli discepoli. Essi certamente sarebbero intervenuti in suo aiuto se i soldati avessero solo cercato di farle del male. Per questo trattenne il suo moto di ribellione. Rivolgendosi a Pietro disse piena di rabbia e risentimento: - Ma questi stolti si rendono conto di quello che stanno facendo?... Pietro scosse la testa e rispose mestamente: - No, Maria Non credo proprio I soldati sono come dei bambini sciocchi con un corpo da adulto, robusto e muscoloso. Non hanno la capacità di pensare, ma solo di eseguire gli ordini. Vengono addestrati apposta per imparare a colpire, ferire, uccidere e sopraffare. Non sanno usare la propria testa, ma soltanto obbedire agli ordini dei loro superiori. Ad un certo punto lo sguardo di Gesù e quello di Maria si incrociarono tra loro. Lui fece un timido e mesto sorriso. I suoi occhi non chiedevano di commiserarlo. Erano ancora pieni di orgoglio. Non imploravano la compassione né sembravano dire: - Hai visto come mi hanno ridotto?... Volevano, invece, esprimere: - Coraggio, sposa mia Ecosì che doveva andare. Non lasciarti abbattere dal dolore e dallo sconforto. Istintivamente si lanciò verso di lui per essergli più vicino. Voleva abbracciarlo, baciarlo e accarezzare le sue ferite. Un soldato la bloccò afferrandola per le spalle, poi la spinse bruscamente indietro. - Fermati donna.- disse con voce antipatica e arrogante - Dove vai?... Non lo sai che è proibito avvicinarsi al prigioniero?... Vuoi fare anche tu la sua stessa fine?... Maria sentì un violento impulso di odio verso quelluomo. Stava per lanciarsi contro di lui quando lo sguardo di Gesù la fece trattenere. - No, Maria. - sembravano dire i suoi occhi - Non lo fare. Controlla la tua ira. Non si può cambiare nulla Credimi. E così che deve andare Dopo poco cominciò il triste corteo. Il drappello dei soldati si muoveva lentamente per le strade di Gerusalemme scortando il Messia che stava in mezzo a loro. Egli camminava piano trasportando sulle spalle un pesante legno a forma di croce. Dietro seguivano Maria di Magdala e Maria di Nazareth. Venivano, poi, tutti i discepoli e le discepole e anche molti fedeli. I militari avevano avuto dai loro superiori lordine di procedere senza fretta perché il supplizio e la passione del prigioniero dovevano servire da esempio per tutta la popolazione. Lo scopo era quello di incutere disgusto e timore, in modo da scoraggiare qualsiasi idea di rivolta o insurrezione. Numerosa era la folla che, man mano, affluiva da ogni zona della città e dai paesi vicini. In quei momenti, tuttavia, la finalità prefissa dalle autorità romane restava del tutto disattesa. Non era paura quella che si leggeva negli occhi degli spettatori, ma soltanto pietà e commiserazione per quel poveretto ingiustamente portato a morire. Gesù appariva sempre più stanco e stremato, sia per le numerose frustate ricevute, sia per le condizioni di sete e digiuno in cui era stato tenuto, sia per lo sforzo che comportava portare sulla schiena la pesante croce. Ad un tratto crollò e si accasciò per terra. In quel momento Maria si lanciò dimpulso in avanti per andargli in aiuto. Nello stesso istante un uomo dallaspetto robusto si era mosso dallaltra parte della strada per lo stesso motivo. Un soldato fermò Maria in maniera brusca e sgarbata dicendo: - Ferma, giudea! Cosa vorresti fare?. E lei rispose in tono risoluto: - Voglio soccorrere quel poveretto e sostituirmi a lui nel portare la croce! Quello, deridendola, aggiunse: - Non dire sciocchezze Sei soltanto una donna!... Non riusciresti neppure a sollevarlo quel pesante legno. E, così dicendo, la spinse indietro in malo modo. Maria avrebbe voluto rispondergli che, anche se era solo una donna, poteva comunque portare quella croce sulle spalle perché la disperazione le avrebbe dato la forza per farlo. Inoltre, toccava proprio a lei aiutarlo in quanto quel poveretto era il suo uomo, il suo sposo, il suo compagno Il soldato non le stava già dando più retta. Nel frattempo si era girato verso il tizio che, dallaltro lato, si era mosso, anche lui, per soccorrere il Messia. - Tu chi sei?...- chiese il romano in maniera sempre brusca e sgarbata. - Il mio nome è Simone e vengo da Cirene - rispose il bravuomo in tutta umiltà. - E cosa vuoi fare?... - Se mi è consentito, vorrei aiutare quel poveretto a portare la croce. - Ti fa troppa pena. Non è vero?.... E va bene Se proprio ci tieni, fa pure come ti pare Il Cireneo sollevò la croce e la sistemò sulla propria spalla. Gesù dopo un poco rinvenne e riprese lentamente il cammino. Trascinava le gambe per la grande fatica che gli costava stare in piedi e procedere in quelle condizioni. Prima di rimettersi in marcia, per un istante era riuscito a guardare negli occhi Simone. Mentre si girava gli aveva mormorato con un filo di voce: - Ti ringrazio tanto. Tu sei davvero un uomo buono!...Se molti fossero come te, certamente il mondo sarebbe migliore... Quando arrivarono sulla parte più alta del Golgota il corteo si fermò e i soldati fissarono il Messia alla croce conficcandogli dei chiodi nelle mani e sui piedi. Poi lo issarono al centro di altre due legni sui quali cerano i cosiddetti ladroni. Già da qualche ora stavano lì a soffrire sotto il sole. La legge romana di quei tempi prevedeva che i condannati restassero così appesi finché la morte non sopravveniva... Appena fu issata la croce Gesù guardò in basso e tutt intorno dallalto di quella. Vide Maria, la sua mamma, i discepoli, le donne del gruppo, alcuni amici e molti fedeli. Fece loro un mesto sorriso poi disse sussurrando appena: - Grazie di essere venuti La fine è un poco meno dura se mentre accade ti stanno vicini i tuoi amici e tutti quelli che ti vogliono bene Nelle ore successive i soldati continuarono a deridere e schernire il Nazareno. Gli dettero da bere dellaceto intriso in una spugna e, per sfregio, si giocarono a dadi le sue vesti. Ma Gesù non ce laveva con quelli. Non sembrava neppure arrabbiato nei loro confronti. Li guardava quasi con commiserazione. Ad un certo punto girò il viso verso il cielo e, come meglio poteva, pronunciò : Signore, perdonali perché non sanno neppure quello che fanno... La sua mamma e Maria stavano a pochi passi dalla croce ad assistere impotenti alla triste agonia. Erano ambedue meste, addolorate e affrante. I discepoli, dietro di loro, non apparivano in condizioni migliori. Per Gesù quel piccolo gruppo rappresentava tutta la sua famiglia. Fino allultimo restarono per dargli conforto. Pur essendo molto stanchi, neppure per un istante distolsero lo sguardo dal suo viso o pensarono di volere andar via. Lui li osservava dallalto della croce e provava per loro una tenerezza infinita. A vederlo in quelle condizioni avevano tutti lo sguardo mesto e le spalle curve . Sembravano tanti poveri cani bastonati, cagnolini senza più padrone, bambini orfani privi dei genitori, soldati sconfitti che hanno perso la guida... Ad un certo punto, quando capì che non mancava molto allultimo respiro, il figlio di Dio si rivolse al Signore guardando nellalto dei cieli e con lultimo filo di voce pronunciò: - Padre mio, ti prego, non li abbandonare! Con lo sguardo indicò i discepoli, la sua mamma e la propria compagna che portava nel grembo il suo bambino. Quindi spirò Uno dei soldati, un pretoriano di nome Longino, vedendo che non si muoveva più, per assicurarsi che fosse morto davvero, gli conficcò la punta della sua lancia dentro il costato. Mentre guardava quella scena Maria si ricordò di quando Gesù le aveva spiegato come era nata Eva. - Lo sai?... - aveva detto - Secondo le Sacre Scritture la prima donna dellumanità, la mamma di tutte le mamme, è nata da una costola di Adamo. - Vuoi dire che ogni donna è una costola del proprio compagno?... - aveva chiesto lei. - Proprio così!... - Allora Anche io sono una parte del tuo costato?... - Certamente! - aveva concluso lui. Rivedendo nella mente quell episodio pieno di tenerezza Maria venne sommersa da un ondata di commozione. Si ricordò di essere una costola di Gesù e, vedendo la lancia che trafiggeva il torace del suo sposo, sentì lei stessa quella lama sfondarle lo sterno e lacerarle crudelmente il cuore. Il Cristo sulla croce non si muoveva più. Aveva gli occhi chiusi e il capo reclinato verso il basso. Maria capì che il suo uomo aveva esalato lultimo respiro. A quel punto una cascata di dolore le cadde addosso avvolgendola tutta e scaraventandola a terra. A Maria di Nazareth successe la stessa cosa. I discepoli a stento si reggevano in piedi. Nel momento preciso in cui il soldato romano estrasse la punta della lancia dal corpo di Gesù la terra paurosamente tremò e cominciò ad oscurarsi il cielo. Rapidamente divenne così buio come non era mai successo prima. Dimprovviso si levò un vento fortissimo che tutto spazzava via. Terrificanti tuoni iniziarono a scoppiare in ogni direzione. Ad intervalli irregolari saette di fuoco percorrevano laria spostandosi rapide dallalto in basso e da un punto allaltro delle nubi. Durante il lampo accecante, per qualche attimo, la collina appariva illuminata a giorno. Poi ritornava il buio totale, completo e profondo. Un fulmine colpì la punta della lancia che il pretoriano Longino teneva ancora in mano. Questi non restò folgorato ma rimase sconvolto e, allimprovviso, si mise a correre allimpazzata gridando, come se avesse ricevuto una rivelazione: - Quelluomo era davvero il figlio di Dio! Quelluomo era davvero il figlio di Dio! Quelluomo era davvero il figlio di Dio! Malgrado il terremoto e la furia degli elementi stessero sconvolgendo il mondo il gruppetto dei fedeli rimase ancora vicino a Gesù, finché non fu detto loro che potevano tirarlo giù. In quel momento Maria di Nazaret e la Maddalena si avvicinarono alla scala, che qualcuno aveva appoggiato alla croce, per cercare di staccarlo dal legno e prenderlo tra le braccia. Ma il dolore e la tristezza le avevano troppo sfibrate, non solo nello spirito, anche nel corpo. Si reggevano a stento in piedi e, dopo il primo tentativo di salire i gradini, si accasciarono esauste a terra. Giovanni e un altro discepolo le aiutarono a rialzarsi. Un certo Nicodemo e un uomo di nome Giuseppe di Arimatea, entrambi molto amici della famiglia della mamma di Gesù, provvidero a far scendere dalla croce il corpo del Messia. Appena Gesù toccò il terreno Maria di Magdala si mise in ginocchio e lo abbracciò forte tenendolo raccolto vicino al suo cuore come, di solito, si tiene un bambino. Gli accarezzava le ferite. Copriva di baci il viso e singhiozzando piangeva. Stringeva il torace contro il proprio seno e premeva la guancia contro la sua. Tra le lacrime, con tenerezza mormorava più volte: - Amore mio, perché lo hai fatto?... Perché?... Che bisogno cera.?... Continuò a ripetere quelle parole numerose volte mentre ancora piangeva e lo copriva di baci. Dopo di lei anche Maria di Nazareth fece altrettanto. Nel frattempo Giuseppe di Arimatea si era recato da Ponzio Pilato in persona per chiedergli se potevano prendere e portare via le spoglie del Maestro. Tornò dopo poco dicendo che il Governatore aveva dato il permesso. Per qualche sortilegio o un intervento divino il corpo di Gesù non divenne subito rigido e freddo, a dispetto del rigore della morte. Rimase caldo e morbido ancora qualche tempo. Il gruppo dei discepoli stava intorno alle due donne e tutti quanti piangevano con loro. Ad un certo punto, quando erano ormai stanchi per il troppo soffrire, qualcuno cominciò a chiedere con un filo di voce: - Ed ora, dove deponiamo il corpo del Messia?... A quella domanda seguì un breve silenzio, poi lo stesso Giuseppe di Arimatea parlò e fece una proposta: - Se volete, - disse - lo possiamo sistemare nella tomba e nel sepolcro che avevo fatto preparare per me pensando alla mia futura dipartita. Si trova in un terreno situato non troppo lontano dalle mura di cinta di Gerusalemme. Se per voi va bene lo cedo volentieri. Tutti acconsentirono e ringraziarono il bravuomo... Così, quella stessa notte i discepoli trasportarono il corpo del Cristo con tanto amore e mille cautele, come se fosse ancora vivo. Quindi, lo depositarono nella tomba che doveva essere di Giuseppe. Nel piccolo gruppo del mesto corteo, tra le pie donne, cerano anche fedeli devote che seguirono Gesù fino al sepolcro. Durante il percorso Pietro sorreggeva la mamma del Maestro, Giovanni teneva sottobraccio Maria. Le autorità militari romane avevano acconsentito a questa sepoltura, ma solo a condizione che due soldati, a turno, facessero la guardia al sepolcro ventiquattro ore al giorno finché loro stesse lo avessero ritenuto opportuno.

Capitolo XVI

La notte successiva a quella della deposizione Maria si recò nel deserto e raggiunse una piccola montagna situata giusto al centro di esso. Più che una montagna era una grande roccia, un dirupo a forma di torre con una parete a strapiombo. Conosceva quel posto perché Gesù, più di una volta, laveva accompagnata lì per trattenersi insieme nella solitudine della loro intimità. Alla parte più alta si accedeva attraverso un sentiero nascosto. Dalla sommità si poteva guardare intorno, a perdita docchio, fino alla parte estrema dellorizzonte dove la sabbia, in lontananza, sembrava confondersi con il cielo. Era quello un luogo molto suggestivo perché da esso si ammirava un panorama tutto particolare, fatto di grandi spazi aperti e di silenzio. Quando il tempo era buono si poteva assistere alla nascita del sole, ad oriente, in un cielo cangiante dal rosa allazzurro intenso man mano che si guardava più in alto. A volte di mattina, osservando verso occidente, era possibile ammirare il disco bianco della luna, candido come la neve, diventare sempre più evanescente e poi sparire del tutto nel celeste del cielo. Di pomeriggio si godeva un tramonto senza eguali in cui il sole si circondava di un alone rossastro tendente man mano allarancione. In quei momenti dallaltra parte cominciavano a spuntare le prime stelle luccicanti nellaria tersa e pulita della sera. Di notte il cielo diventava di velluto scuro ed appariva tempestato di gemme, piccoli diamanti lontani, appena nascosti dal faro luminoso del viso della luna. Più volte si erano trattenuti insieme sulla cima della montagna a contemplare estasiati la bellezza del creato. In quelle occasioni Gesù le aveva raccontato molte cose del suo passato. Egli era vissuto a Nazareth, insieme alla famiglia, fino ad una certa età. Per rendersi utile aiutava il padre nella bottega di falegname e costruiva tavole, armadi, porte e sedie di quercia. Tuttavia, sapeva che non era quella la missione della sua vita, quella per cui era venuto al mondo Fin da piccolo la sua mamma gli aveva dato i primi principi religiosi e Giuseppe lo aveva fatto appassionare alla lettura delle Sacre Scritture. A dodici anni era stato insieme a loro a Gerusalemme per la Pasqua. Già da allora si sentiva irresistibilmente attratto dai temi riguardanti la fede. In tale occasione i suoi genitori, pensando che si fosse smarrito, dopo averlo cercato invano lo trovarono nel Tempio ad ascoltare i dottori della religione e a conversare con loro. Dopo la morte del padre, a cui era molto affezionato, rimase quasi sconvolto. Stava troppo male. Sentiva un grande bisogno di riflettere e fare un esame della propria situazione dal punto di vista esistenziale. Per questo si rifugiò nel deserto. Mentre era lì conobbe la comunità degli Esseni e imparò da loro molte cose, compreso il rito di restare da solo per quaranta giorni. Dopo quel periodo ritornò dal ritiro completamente cambiato. Fu allora che decise di fare il predicatore. Aveva raccontato a Maria che, quando stava in isolamento, passava tutto il tempo a riflettere e pregare. Un amico, ogni tanto, gli portava qualche provvista e un poco dacqua. Ma lui, tutto preso dai suoi pensieri, mangiava solo il minimo indispensabile per non morire di fame. Ore e ore restava immobile a guardare il deserto allorizzonte. Appena il sole cominciava a scottare si spostava allombra dallaltra parte della roccia. Nel periodo in cui lastro sostava in alto, giusto al centro del cielo, si rifugiava in una grotta formata negli anfratti. In essa passava la notte dopo essere rimasto a lungo a guardare le stelle. Gesù le aveva confidato anche che, mentre si trovava lì a meditare, si era accorto di possedere la facoltà di vedere molto lontano dove gli occhi umani, di solito, non riescono ad arrivare. Poteva, persino, guardare nel futuro e prevedere gli avvenimenti che stavano per accadere. Così, osservando in quel modo in giro per il mondo, gli erano apparsi scenari terrificanti di guerre, di odio, di violenza e distruzione, di arroganza e sopraffazione. Aveva pensato, allora, di preparare i popoli della terra in modo da evitare almeno le catastrofi peggiori. Per questo riteneva necessaria una dottrina che parlasse di amore, di tolleranza, di perdono, di generosità, di dialogo, di solidarietà tra gli abitanti delle diverse nazioni. In seguito a tali riflessioni erano nati, nella sua mente e dentro il suo cuore, i principi del Tratta il tuo prossimo come te stesso, del Porgi laltra guancia e quello del Perdona al tuo nemico e prega per lui. Essi dovevano servire ad evitare che aumentassero le vendette, i dispetti, le rappresaglie e le ritorsioni Solo quando si riesce a interrompere la catena dellodio - diceva spesso a Maria e ai suoi discepoli - è possibile che ricominci quella dellamore. Ritenendo che non ci fosse tempo da perdere, appena si era sentito pronto aveva iniziato ad andare in giro per il mondo a predicare tali principi, in aggiunta a quelli della fede e della religione che già vigevano allora . Nel sentirlo parlare molti fedeli lo seguivano. Rendendosi conto di non poter fare tutto da solo aveva pensato di reclutare dei discepoli selezionandoli e scegliendoli lui stesso, uno per uno. Nulla veniva lasciato al caso. Man mano che li incontrava li conquistava andando incontro alle esigenze specifiche di ognuno. Pietro si era innamoratodel Maestro dopo averlo visto camminare sulle acque del lago. Lui aveva bisogno di un modello, una persona straordinaria da cui imparare e da cercare di emulare Matteo si trovava nel paese di Cafarnao quando incontrò Gesù per la prima volta. Stava tutto intento a scarabocchiare i registri per portare avanti il suo lavoro. In quella occasione il Maestro si era limitato a dirgli, guardandolo in viso: Seguimi!. Il povero impiegato era rimasto così affascinato dalla sua figura che aveva subito offerto un pranzo a lui e ai discepoli e messo tutti i suoi beni a disposizione del gruppo. Continuava a seguire il Messia perché sentiva il bisogno di qualcuno che gli dicesse cosa fare per dare un po d importanza alla propria vita monotona e senza senso. Fino ad allora, pur essendo di livello sociale elevato, era stato sempre infelice e insoddisfatto perché tutti gli esattori delle tasse venivano malvisti dalla gente. Quanti Matteo ci sono in giro per il mondo! Quanti di loro potrebbero diventare degli Apostoli se solo avessero la fortuna di incontrare Gesù!... Nel caso di Maria, probabilmente erano il suo grande bisogno di avere vicino un compagno e quello di sentirsi veramente amata ad essere stati soddisfatti. Poiché per farsi comprendere dal popolo era necessario parlare in modo semplice e accessibile a tutti, Gesù aveva imparato a raccontare parabole. Quei piccoli racconti, tratti da avvenimenti di tutti i giorni, rappresentavano delle metafore con un contenuto morale. Con il tempo si era reso conto che non sempre basta parlare. Spesso bisogna anche dare lesempio. Infatti, I tuoi figli non fanno quello che gli dici di fare, ma quello che ti vedono fare - recita un proverbio. Si era convinto altresì che, a volte, è necessario sacrificarsi a vantaggio degli altri e, per portare a termine la missione affidatagli dal Signore, aveva accettato di sottoporsi al sacrificio estremo Maria quella notte non si trovava sulla rupe per un capriccio o solo per ricordare i bei momenti passati insieme al suo sposo. Insani pensieri e unintenzione terribile, riguardante la parete a strapiombo, le stavano attraversando la mente. In qualche modo si sentiva in colpa perché riteneva di non avere fatto abbastanza per evitare che Gesù arrivasse alla fine. - Quel giorno dovevo impedirgli di andare al Sinedrio e, in seguito, non avrei dovuto lasciarlo mai solo!... - continuava a ripetere dentro di sé. I sensi di colpa accentuavano notevolmente e rendevano ancora più amaro il suo soffrire. Ma lei non era solo addolorata e affranta. Si sentiva anche disperata e piena dira, verso se stessa e contro il Padre Eterno. A un certo punto, tanto era il suo rancore che, nella mente cominciò a inveire contro di Lui. Fino a quel momento aveva pianto in continuazione. Poi, a poco a poco, smise del tutto A volte non si piange più non perché sia finito il dolore, ma perché negli occhi non ci sono più lacrime! Malgrado non stesse più piangendo il suo viso continuava a restare bagnato. Una pioggia sottile aveva cominciato a cadere e scendeva sempre più fitta mentre il cielo diventava man mano più buio, squarciato, a tratti, dai fulmini e squassato dai tuoni. Rapidamente la veste divenne così zuppa da trasformarsi in una pesante cappa per il suo corpo, allo stesso modo di come quella della tristezza lo era diventata per il suo cuore. Maria pensò che la tempesta fosse opera del Signore, messa in atto apposta per intimorirla. Questa convinzione risvegliò il suo carattere indomito e ribelle. Così, iniziò ad inveire non solo con la mente ma anche con la voce gridando verso il cielo: - Che razza di Dio sei? - urlò dalla rupe con quanto fiato aveva in corpo - Tu non sei un Dio buono, ma uno cattivo!... Che bisogno cera di fare morire Gesù?... Era proprio necessaria la sua fine?... Come hai potuto sacrificare il tuo prediletto?... Una volta ti accontentavi di un agnello. Poi hai cominciato a pretendere vite umane, come gli dei barbari dellantichità. Che crudeltà è mai questa?... Ad Abramo hai chiesto di sacrificare Isacco unigenito, come prova della sua fedeltà. Allora hai mandato un angelo a sospendere lesecuzione Questa volta hai voluto che fosse ucciso tuo figlio e non è sopraggiunto nessuno a dargli conforto Gesù è stato flagellato, deriso e torturato. Doveri tu in quei momenti?... A cosa pensavi mentre lui stava nudo, inchiodato sopra una croce, a seccare al sole?... Da che parte tenevi girato lo sguardo quando lui è spirato invocando il tuo nome?... Fino alla fine abbiamo sperato in un miracolo, un intervento divino per salvargli la vita. Ma tu non hai fatto nulla per venirgli in aiuto Che razza di Dio e padre crudele sei mai?... Ormai la voce di Maria, per lira e il dolore, era così roca e rabbiosa da non somigliare più a una voce umana. In quella situazione pareva che ci fosse uno strano duello con il Signore: lei inveiva dalla rupe contro il cielo; Lui rispondeva alle sue grida con la pioggia, i fulmini e i tuoni... Almeno così poteva sembrare... - Perché lo hai fatto morire?... - riprese Maria - Avevi proprio bisogno del suo sacrificio per i tuoi disegni e i tuoi piani? E a sua madre, e ai discepoli non hai pensato?... Non te ne importa niente dellimmane dolore che stiamo provando ora noi?... Cosa ne sai di tutto lamore che sentivo per lui? Io vivevo solo per poterlo vedere e stargli vicino Adesso che vita sarà mai la mia?... Non mi aspettavo che sarebbe finita così!... Dove ho sbagliato?... Dimmi Cosa ho fatto di male? Non possiamo tornare indietro e ricominciare tutto daccapo?... Te lo chiedo per piacere, con il cuore in mano Nel pronunciare le ultime frasi la sua voce era diventata man mano più dolce, più tenera e supplicante. Poi tornò di nuovo astiosa e piena dira. - Non solo non hai pensato a me, - riprese - ma neanche al nostro bambino!... Quale colpa ha commesso lui?... Perché deve crescere senza un padre?... Come farò a tirarlo su da sola?... Agli occhi di tutti sarò una ragazza madre, senza aver fatto nulla di male! Secondo Gesù ero una tua predestinata, una prescelta. Allora, dimmi Era per provare tutta questa sofferenza che mi avevi destinata?... Fammi capire... Essere prescelto vuol dire soltanto avere il privilegio di venire sacrificato?... E così che funziona nella tua mente profonda ?... In quel momento Maria cadde a terra stremata dalla stanchezza e dal dolore. Appena i suoi occhi si chiusero un sonno profondo e ristoratore lavvolse. Nel frattempo i lampi e i tuoni si erano diradati e, un poco alla volta, scomparvero del tutto. Mentre dormiva adagiata al suolo la raggiunse un bel sogno. In questo le apparve Gesù con la solita tunica bianca, ricamata ai polsi e al collo con un filo dorato. Ora la sua veste sembrava completamente pulita. Intorno a lui cera un alone di luce. Il suo sposo le venne vicino e laccarezzò per darle conforto. - Coraggio Maria!... - disse - So che sei molto addolorata per me, ma non devi perderti danimo. I tuoi compiti non sono ancora finiti Per quanto riguarda la mia vita terrena, era così che doveva andare. Ricordi cosa ti ho detto un giorno?... Non si può sconfiggere la morte senza prima morire Nessuno può sfuggire al proprio destino o sottrarsi ai piani del Signore. Anche se ad alcuno è dato di leggere nelle profondità dei suoi pensieri, il tempo alla fine chiarisce ogni cosa. Quando il futuro diventa presente è più facile capire il senso del passato Pensa che, a volte, il dolore di oggi è il prezzo da pagare per la felicità futura. Ricorda Nelle vicende umane molto spesso il sacrificio di alcuni è indispensabile per la salvezza di tanti Nel sogno Gesù laccarezzò più volte e la baciò sulla fronte, poi continuò: - Per quanto riguarda nostro figlio, non ti devi preoccupare Non sarai mai sola perché in ogni istante io ti sarò vicino. Anche a mia madre e ai discepoli sarò sempre vicino e tra non molto apparirò anche a loro, iniziando dalle donne in segno di stima. Di questo, se vuoi, li puoi già avvertire. A quel punto si chinò su di lei, la sollevò attraendola a sé e l abbracciò forte. Proprio in quel momento Maria cominciò a svegliarsi. Nel socchiudere gli occhi fece appena in tempo a vedere il suo sposo mentre svaniva nella luce del mattino. Avvertiva ancora la sua presenza, il suo calore e il suo profumo Dalla parte di oriente un sole luminoso stava nascendo allorizzonte per portare agli uomini un nuovo giorno ancora. Era sopraggiunta quella che, di solito, si chiama: la quiete dopo la tempesta. Si trattava di una vera quiete, in ogni senso. Il buio, i tuoni, i lampi e la pioggia erano del tutto scomparsi dalla volta del cielo. Completamente spariti, nellanima e nel cuore di Maria, risultavano i pensieri tristi, le intenzioni insane e lira rabbiosa contro il Signore In quel momento laria appariva così tersa e pulita da permettere di vedere molto più lontano che in condizioni normali In certe situazioni particolari anche gli occhi della mente riescono a guardare fino a distanze maggiori

Capitolo XVII

Ogni essere umano ha diritto a ricevere una degna sepoltura. Ogni persona al mondo ha bisogno di avere qualche tomba su cui piangere e pregare per i propri cari Maria non riusciva a darsi pace per il fatto di non poter visitare il sepolcro di Gesù come avrebbe voluto. Doveva restare fuori perché non era consentito entrare nella cripta e aveva limpressione che la sua intimità fosse deturpata dalla presenza dei soldati romani. Mentre stava lì non si sentiva libera di commuoversi e lasciarsi andare al pianto. Le sembrava che il corpo del suo sposo non appartenesse più a lei, alla sua mamma e ai suoi discepoli. Era come se fosse tenuto in ostaggio... Stette molto a riflettere e, alla fine, decise di portarlo via da quel posto. Sapeva che non sarebbe stata unimpresa facile, ma questo non la scoraggiava né la fece desistere dal suo intento. Prima di agire pensò fosse giusto mettere al corrente Maria di Nazareth del suo piano. Quando raggiunse la mamma di Gesù, nella casetta messa a disposizione da alcuni fedeli, la trovò che si era già vestita di nero. Appena le fu vicina labbracciò forte ed esclamò: - Stai contenta, madre, e togli quel lutto. Non ha più senso perché il tuo adorato figlio è risorto! La donna la guardò incredula e meravigliata. - Cosa vuoi dire? - le chiese incuriosita e ansiosa di conoscere la risposta. - Sì mamma Hai sentito bene Gesù è risorto!... Lho visto io stessa con i miei occhi. Il suo spirito mi è apparso davanti e mi ha anche parlato Ha detto che molto presto apparirà anche a te e a tutte le seguaci del nostro gruppo Maria di Nazareth continuava ad essere perplessa. - Se lui è risorto, come tu dici, perchè non è apparso ancora ai suoi amati discepoli?... - Forse ha voluto dare lannuncio per prima a noi donne, a riprova della sua stima nei nostri confronti. Al momento questo non ha molta importanza Bisogna darsi da fare al più presto Non cè tempo da perdere Nemmeno unora... Neanche un secondo. - In che senso?... - chiese, ancora, la mamma di Gesù sempre più emozionata e confusa. - Prova a immaginare Quando si spargerà la voce della sua Resurrezione le autorità romane e i sacerdoti vorranno verificare se il corpo è ancora al suo posto e andranno a guardare dentro il sepolcro. Per dispetto potrebbero farne scempio o esibirlo in pubblico al fine di dimostrare che egli é ancora morto E necessario andarlo a rimuovere prima che arrivino loro. - Ma come facciamo?... Il sepolcro è ben custodito da robusti soldati ad ogni ora del giorno e della notte Non pensi che sia il caso di avvertire i discepoli e chiedere il loro aiuto ?... - No, mamma! E meglio di no! Tu lo sai, Pietro e gli altri sono tanto buoni ma, come tutti gli uomini, sono anche un poco ingenui e non sanno mantenere i segreti. La prima cosa che faranno, dopo aver visto il Maestro, sarà quella di raccontare ai quattro venti della sua Resurrezione E meglio se aspettiamo a metterli al corrente Questa volta faremo tutto da sole. - Ma ci vorrà molta forza per rimuovere la pesante ruota di pietra che chiude il sepolcro. - Troveremo qualcuno disposto ad aiutarci Ce la faremo, vedrai Di questo non ti devi preoccupare. Provvederò io stessa a tutto. Maria di Nazareth a quel punto non sapeva più che dire. Ad ogni modo, decise di assecondare la sposa di suo figlio. La Maddalena aveva pensato di coinvolgere nellimpresa Simone di Cirene, luomo che aveva aiutato Gesù a portare la croce. Quel giorno, vedendolo muoversi dimpulso per soccorrere il suo compagno, aveva capito che anche lui era un servo di Dio. E infatti, quando andarono a trovarlo e lui udì la richiesta disse che, in un certo senso, si aspettava la loro visita. Fu ben felice di mettersi a disposizione perché al Signore doveva un favore. - La sera del giorno della passione, - raccontò Simone - tornando a casa ho trovato ad attendermi impaziente mia moglie. Appena giunto mi ha comunicato che, malgrado non potesse avere figli, ora sapeva di essere in cinta. Per la bella notizia non stavo in me dalla gioia. Quella notte in sogno ho visto un anziano pastore. Questi mi ha preannunciato la nascita di una bambina che, quando si sposerà, metterà al mondo una femmina. Essa, a sua volta, avrà una figlia, una sola e così via allinfinito per i secoli avvenire. Il vecchio pastore mi ha detto, inoltre, che ognuna di loro, nate in futuro, sarà orgogliosa di sé ritenendosi privilegiata perché eletta da Dio. - E inevitabile e giusto che i figli abbiano le qualità migliori dei loro genitori - commentò Maria a quel punto - Il buon sangue è un dono che si tramanda sempre nelle nuove generazioni. La brava donna non sapeva quanto si sarebbero rivelate profetiche le sue parole in un non lontano futuro. Ad ogni modo, per il momento ritorniamo al racconto... Il piano messo a punto da Maria e dalla mamma di Gesù era questo: Durante la notte due delle discepoli più fedeli e sveglie dovevano passare davanti al sepolcro fingendosi forestiere che si trovavano di passaggio. Avrebbero chiacchierato allegramente in modo da far credere ai soldati di guardia che potevano rappresentare le compagne ideali per passare insieme qualche ora piacevole nel cuore della notte. Appena certe di aver attirato la loro attenzione dovevano allontanarsi lentamente guidandoli con il loro cicaleccio finché, abbastanza distanti dal sepolcro, sarebbero entrate in una camera sotterranea, interrata nella campagna. Questa stanza aveva due entrate. Le ancelle dovevano uscire dalla porta secondaria chiudendola subito dopo con il chiavistello, appena entrati i soldati. Giuseppe di Arimatea, proprietario di quella campagna, avrebbe bloccato dallesterno la porta centrale. Una volta intrappolati i romani Giuseppe e le ragazze sarebbero andati via. Mentre le guardie non cerano Maria e Simone di Cirene dovevano rimuovere il masso dal sepolcro e trafugare il corpo. Poi non restava che fuggire insieme a Maria di Nazaret la quale, nel frattempo, stava ad attenderli facendo la guardia a due robusti cavalli. Tutto filò liscio, come previsto, ma solo fino ad un certo punto. Quando Simone e Maria si ritrovarono a cercare di spostare la pesante pietra, per quanto ce la mettessero tutta, si accorsero ben presto di non potercela fare. Simone era un uomo vigoroso e anche lei aveva molta forza. Entrambi contrassero fino allo spasimo tutti i muscoli del proprio corpo nel vano tentativo di dare la spinta. Purtroppo, lenorme macigno a forma di ruota non si decideva a muoversi. A quel punto Maria si ricordò del bambino che portava in grembo e per un attimo pensò di poterlo danneggiare con i suoi sforzi. Ma questo non la fece desistere. - Coraggio, figlio mio. - disse tra sé - Quello che sto facendo, lo faccio anche per te Vedrai che tuo padre, in qualche modo, ci proteggerà Cominciavano a sentirsi accaldati, sudati e stanchi. Simone suggerì di concedersi un attimo di riposo. Subito dopo ci provarono ancora incitandosi e dandosi coraggio a vicenda. Ma non cera verso. Il pesante masso non si muoveva, neanche di un poco. Maria cominciò a sentirsi disperata. A quel punto capì che era arrivato il momento di chiedere aiuto al Signore. Si concentrò in un lungo attimo di raccoglimento. Con le mani giunte Lo pregò, piangendo, di dare loro più forza Il Signore le dette ascolto Lui non è mai insensibile a una richiesta di aiuto fatta con il cuore. Così, nel momento stesso in cui stavano per scoraggiarsi e desistere dallimpresa, i due sentirono raddoppiare le proprie energie. Continuando a spingere notarono che, quasi per incanto, il grande sasso, alla fine, aveva cominciato a muoversi... Inutile descrivere la gioia sua e quella di Simone Maria fu contenta di accorgersi che il Signore laveva perdonata e non era arrabbiato nei suoi confronti. Aveva temuto il suo abbandono dopo tutte le cose brutte che Gli aveva detto urlando dalla rupe quella notte. Ma, evidentemente, il dispetto, il rancore, il risentimento e la vendetta sono sentimenti ad appannaggio degli uomini, non certo di Dio. Il suo aiuto voleva dire che tra loro due, ormai, la pace era fatta e in nessun modo ce laveva con lei. Per disobbligarsi in qualche modo Maria fece una specie di voto: da quel momento in poi avrebbe pregato ogni giorno e regalato ai poveri tutti i suoi risparmi. Il luogo prescelto per la nuova sepoltura era una collina vicino a Nazareth, nei pressi di una grande quercia. Lì sotto giacevano già le spoglie mortali di Giuseppe il falegname, il padre terreno di Gesù. Così, i due uomini sarebbero stati vicini e le due donne avrebbero potuto andare a far visita ai loro sposi e pregare per entrambi nello stesso momento. Purtroppo, Nazareth si trovava nella regione della Galilea, abbastanza lontana da Gerusalemme. Ci voleva qualche giorno di viaggio per poterla raggiungere. Le due Marie, accompagnate dal fedele Simone, appena furono abbastanza lontani dal sepolcro si fermarono e cosparsero il corpo del Messia con balsami e unguenti per rallentarne la decomposizione. Poi lo coprirono con veli di lino e si rimisero in viaggio. Non fecero altre soste fino alla sera successiva. Dormirono in un casolare abbandonato e allalba si rimisero in viaggio. Il posto scelto per la sepoltura doveva restare un segreto per tutti. I discepoli non ne erano stati messi al corrente e neanche lo stesso Simone che aveva collaborato con loro. Quando al Cireneo fu comunicata tale decisione egli la ritenne giusta. Per questo, appena arrivati ai confini della Galilea, lasciò le donne con il corpo di Gesù e tornò verso casa senza neppure voltarsi indietro. Da sole scavarono, al buio, sotto la grande quercia. Quando finirono mancava poco al sorgere del sole. Al primo chiarore dellalba aprirono il lenzuolo in cui avevano avvolto il santo corpo. Questo non sembrava affatto decomposto anzi, rispetto a quando era stato tirato giù dalla croce, i lineamenti apparivano più rilassati e regolari. Evidentemente, si era sciolta la contrattura dei muscoli del viso dovuta alle lunghe sofferenze e alla morsa crudele del dolore. Prima di inumarlo le due donne accarezzarono e abbracciarono Gesù per lultima volta Poi, continuando a piangere, lo calarono nella fossa e pian piano lo ricoprirono completamente di terra con le sole mani. Prima di andare via Maria di Nazareth restò a pregare, ancora un poco, sedendo vicino alla tomba di Giuseppe, il suo sposo. Mentre stava lì, accovacciata ai suoi piedi, si ricordò del primo giorno in cui lo aveva incontrato e di come la guardava con occhi innamorati. In tale circostanza aveva avuto la sensazione di non provare niente per quelluomo di molto più anziano di lei. Ma poi, a forza di stare insieme, lo aveva conosciuto bene e si era resa conto di quanto fosse buono, gentile e generoso. Si rammentava ancora del momento in cui, mentre fuggivano verso lEgitto, durante un guado pericoloso stavano per essere travolti dalle acque minacciose del fiume. In quella situazione egli non aveva esitato neppure un attimo a rischiare la propria vita per salvare la sua e quella del bambino Un poco alla volta le vennero alla mente tutti i giocattoli di legno e gli oggetti particolari che aveva fatto apposta per Gesù, quando era ancora un ragazzino. Si ricordò anche di come era affettuoso e paziente con il figlio nellinsegnare i segreti del mestiere, dare leducazione e trasmettere i buoni principi e lamore per le Sacre Scritture A un tratto, nel cuore della donna ritornò tutta la tenerezza e lamore che ancora provava per lui Come unonda la commozione l avvolse e la pervase tutta. Nei giorni che seguirono, e per lungo tempo, sulle due tombe vicine non mancarono mai le lacrime, le preghiere e i fiori.

Capitolo XVIII

Subito dopo il trafugamento del corpo di Gesù tutte le discepole e i discepoli furono avvertiti da Maria Maddalena della Resurrezione. A breve scadenza ad ognuno capitò di assistere allApparizione del Maestro. Di questo si rallegrarono molto. Non sembrava loro vero di poterlo ancora vedere. Qualcuno si vantò persino di avere avuto da lui il privilegio di sfiorargli il viso o di toccare il suo costato con le dita La notizia della scomparsa delle spoglie del Messia fece molto scalpore in Gerusalemme e si sparse rapidamente per tutta la Palestina. Ai sacerdoti del Tempio e ai Romani, dopo inutili ed estenuanti ricerche, non restò altro da fare che mordersi le mani. I soldati che erano di guardia al santo sepolcro quella notte furono severamente puniti con la fustigazione. Per ironia della sorte uno dei due era proprio quello che aveva frustato Gesù. Ma lui non riuscì a sopportare trentanove colpi come era capitato al Maestro. Crollò svenuto dopo appena una dozzina Alcuni giorni dopo la Resurrezione i discepoli seppero che Giuda si era ucciso con limpiccagione A volte il suicidio è lunica porta, anche se molto angusta, per evadere da una vita diventata una terribile prigione Quando seppero la terribile notizia il loro animo si ammantò nuovamente di cocente dolore. Maria pianse molto. Nessuno più di lei sapeva quanto quel poveretto fosse innocente. Si ricordò allora delle parole dette da Gesù quando gli chiese perché, per lingrato compito, era stato scelto proprio chi non aveva nessun parente al mondo: - Lo capirai nei prossimi giorni, quando saranno arrivati a termine tutti gli eventi In effetti, se il destino del povero Giuda fosse capitato ad un altro dei discepoli, questi avrebbe lasciato una moglie vedova e genitori e figli, orfani di lui. Molti pensarono che linsano gesto fosse dovuto ai rimorsi e al senso di colpa. Pochi capirono che esso era stato provocato, invece, dallimmenso dolore per la grande perdita. Se qualcuno avesse potuto, anche solo per un attimo, gettare lo sguardo in Paradiso, nel Regno dei Cieli, avrebbe certamente visto il fedele discepolo seduto a fianco al suo Maestro. Questi non appariva minimamente arrabbiato con lui per il tradimento. Nel suo sguardo non cera neanche unombra di odio nei suoi confronti ma, solo, una tenera riconoscenza per avere accettato quel compito infame che nessun altro avrebbe voluto. In cambio del suo amore egli era stato disposto a passare alla storia come la persona più indegna e cattiva del genere umano Cera un preciso disegno divino da compiere e ognuno doveva fare la sua parte, per quanto dolorosa potesse sembrare, affinché fosse portato a termine. Giuda, con grande umiltà e senza protestare, aveva eseguito il suo compito ingrato. Quindi, era più che meritato il suo posto vicino a Gesù, il figlio di Dio... E nellordine naturale delle cose che i genitori muoiano prima della relativa progenie. Nessuna madre dovrebbe sopravvivere alla morte del proprio figlio. Allo stesso modo, nessuna donna vorrebbe essere ancora in vita dopo la perdita del suo compagno Sia Maria di Nazareth sia la Maddalena per qualche tempo avevano desiderato di lasciare al più presto questo mondo che, nel loro stato danimo, sembrava diventato una valle di lacrime. Ma poi, riflettendo a lungo, si erano convinte che cera un unico modo per tenere ancora in vita Gesù: restare vive, il più a lungo possibile. Questo avrebbe permesso a lui di sopravvivere, in qualche modo, se non altro nel loro ricordo... Inoltre, cera anche il suo erede che stava per venire alla luce Subito dopo la morte di Gesù fu come se il mondo si fosse fermato. Sembrava che nessun avvenimento risultasse davvero interessante rispetto a tutto quanto era successo prima. Ogni accadimento, di qualsiasi tipo, non faceva notizia. Sembrava che la storia si stesse concedendo un attimo di pausa prima di riprendere il suo corso. Fu questione di qualche anno poi, un poco alla volta, lentamente tutto si rimise in moto.

Negli anni seguenti a Gerusalemme, in Galilea, in Palestina e nel resto della Terra successero tante cose. Forse molto meno di quante ne erano accadute fino ad allora ma, senza dubbio, ugualmente importanti I Romani continuavano ad opprimere i Palestinesi e questi continuavano a sperare che un giorno andassero via. Alcuni aspettavano ancora il Messia. Altri sapevano con certezza che Egli era venuto e che ora sarebbe stato utile seguire i suoi principi e mettere in atto tutti gli insegnamenti lasciati da lui Intanto arrivò il giorno in cui Maria mise al mondo il suo bambino Quando una donna sta per partorire ha bisogno di avere accanto il suo sposo e la propria mamma. La madre Rebecca era sofferente e lontana e non poté raggiungerla. Tuttavia, in nessun modo lei ebbe limpressione di essere abbandonata. Maria di Nazareth amorevolmente si prendeva cura di lei e tutte le discepole si prestavano molto a darle una mano. Inoltre, proprio nel momento in cui partoriva, sentì con certezza che Gesù le stava vicino. Per la Maddalena il parto andò abbastanza bene ma, certamente, non avvenne senza soffrire. Del resto, non avrebbe potuto essere diversamente. Anche lei gridò e pianse disperata, con la paura di poter morire, mentre lo spasmo e il dolore le toglievano il respiro. Forse basterebbe che ogni uomo, almeno una volta nella propria vita, assistesse mentre una donna dà alla luce un bambino per capire perché è veramente giusto rispettarle tutte! Maria fu contenta che fosse un maschio in quanto ancor più le ricordava il suo sposo. Inoltre, non avrebbe subito la discriminazione riservata alle donne dalla tradizione ebraica. A proposito di questa, molto controvoglia accettò che il neonato fosse sottoposto alla circoncisione. In occasione della nascita suo fratello venne a trovarla per conoscere il nipotino. Arrivò insieme a Rebecca, la loro mamma, e a zia Marta. Al bambino portarono in regalo un paio di robusti calzari, una collana doro e una tunica di lana di color rosso porpora da utilizzare quando sarebbe diventato grande. Si trattennero con lei solo qualche giorno. Poi ripartirono perché Davide, dopo aver riaccompagnato la zia a Nazareth e la madre a Magdala , doveva riprendere i suoi lunghi viaggi in giro per il Mediterraneo. Prima di salutarsi la mamma di Gesù chiese allamica Marta di provvedere di persona a vendere la sua vecchia dimora del paese nativo e devolvere il ricavato a favore dei poveri. - Ormai abbiamo stabilito di vivere qui, vicino a Gerusalemme, per i prossimi anni.- disse per spiegare la sua decisione - E meglio se la casetta viene abitata da qualcuno, piuttosto che resti ancora vuota e abbandonata. Durante la visita Rebecca era apparsa molto contenta di notare come Maria appariva cambiata, completamente diversa dalla ragazza dal brutto carattere che lei si ricordava. - E stato come un miracolo!... - disse - Sei diventata proprio quella figlia che tuo padre ed io volevamo avere!... Dopo queste parole si era messa a piangere, un po per la gioia, un po per la commozione sopravvenuta nel ricordare il marito. In quel momento Maria non immaginava che nei mesi successivi si sarebbe trasformata ancora. La maternità lavrebbe fatta diventare ulteriormente saggia e matura a causa della grande responsabilità che comportava il doversi prendere cura del nuovo venuto. Il bambino era sano e bello e cresceva bene. Lo chiamarono Josef in omaggio al nonno falegname. Con il suo essere al mondo fece la gioia e la felicità della mamma e delle nonne, la madre del papà in particolare. Almeno lei aveva la possibilità di stargli vicino, a differenza di quella che abitava a Magdala in Galilea. Josef non aveva un padre ma, certamente, poteva dire di avere tanti zii. Questi erano i discepoli e le discepole. Tutti se lo contendevano e facevano a gara a chi doveva giocare con lui e raccontargli come vanno le vicende della vita. A loro non sembrava vero di poter prendere in braccio, baciare e coccolare il figlio del Maestro. Solo qualche anno prima, mai avrebbero immaginato che un giorno questo sarebbe potuto accadere. Per quanto riguardava leducazione, ci pensavano già Maria e la mamma di Gesù. Questa consigliò la Maddalena di non raccontare al bambino che suo padre era il Messia. Le suggerì di tenerlo alla larga dai libri sacri della fede e soprattutto dai sacerdoti. - Dobbiamo permettergli di vivere una vita normale per evitare che corra il rischio di fare la fine di suo padre.- diceva spesso quando stavano sole - Abbiamo già provato troppo dolore. Non è giusto che soffriamo ancora!. Maria su questo era perfettamente daccordo. Anzi, andò anche oltre. Lasciò credere ai malpensanti di essere una ragazza madre con un bambino nato da una relazione amorosa fugace, vissuta insieme a un forestiero di passaggio. Preferiva si sapesse ciò piuttosto che il bambino era figlio del Maestro. In cuor suo temeva una nuova strage dinnocenti, ordinata da quel mostro di Antipa che, in quanto a crudeltà, non era da meno del proprio genitore, passato alla storia con il nome di Erode il Grande. Inoltre, si sentiva troppo spaventata e tormentata dal ricordo delle cose terribili successe nel passato. Aveva una paura tremenda che i soldati romani e i sacerdoti del Tempio potessero fare del male al bambino, come avevano già fatto con suo padre. In effetti, tutto il clero e le autorità militari avevano ancora paura del Messia. Forse lo temevano più di quando stava in vita perché i suoi insegnamenti avevano fatto grande presa sui fedeli. A distanza di anni il ricordo del Maestro persisteva tuttora molto forte dentro i loro cuori. Anche i discepoli evitavano di accennare a certi discorsi davanti a Josef. Il ragazzo era molto sveglio. Parlava poco ma osservava e ascoltava tutto con grande attenzione. Spesso faceva domande del tipo: Perché questo?... Perchè quello?... Perchè quellaltro ancora? che, di solito, sono segno di grande intelligenza. Altre volte chiedeva chiarimenti a proposito di ciò che aveva sentito dire mentre parlavano tra loro. Essi rispondevano sempre in maniera evasiva quando si trattava di argomenti riguardanti la fede o la religione, le Sacre Scritture, i miracoli, i sacerdoti, i soldati romani e la vita del loro Maestro. Per cambiare discorso dicevano: Adesso giochiamo!... e fingevano di fare la lotta con lui o lo prendevano in braccio, gli davano tanti baci sul viso, lo lanciavano in aria e se lo passavano tra loro. Sapevano che quel gioco gli piaceva molto. Infatti, mentre si divertiva così, emetteva piccole risate squillanti e diceva con la sua voce argentina: Ancora!... Ancora! Almeno in apparenza, in quei momenti sembrava non pensare più alle domande che aveva appena fatto. In realtà i bambini, come tutti sanno, hanno labitudine di osservare gli adulti anche se stanno girati di spalle Per i discepoli Josef era una specie di mascotte. Tutti avrebbero voluto indottrinare il bambino in maniera tale da far rivivere in lui lamato Maestro. La loro nostalgia di Gesù non aveva confini. Tuttavia, capivano che non era quello il desiderio della Maddalena e di Maria di Nazareth. Così, decisero di rispettare la volontà delle due donne. Si dice che ognuno, nella vita, è capace di dare tanto amore quanto ne ha ricevuto durante la propria infanzia. Josef in quel periodo ne stava ricevendo davvero in grande quantità, da parte di tutti quelli che, in un modo o nellaltro, gli stavano vicino.

Capitolo XIX

Dopo la scomparsa di Gesù, la sua mamma e Maria Maddalena provvidero a fare in modo che i discepoli restassero ancora uniti. Le due donne volevano mantenere sempre vivo nel loro cuore il ricordo del Maestro e convincerli a diffondere per il mondo i suoi principi. Così, la sofferenza e il sacrificio del Messia non sarebbero stati vani. Di comune accordo tutti gli appartenenti al gruppo avevano deciso di trattenersi a Gerusalemme e nei suoi dintorni. Lì era morto Gesù. Inoltre, nella grande città e nei paesi vicini cerano più possibilità di fare molti proseliti. Per poter vivere ognuno di loro svolgeva un mestiere. Qualcuno si era conservato quello che faceva prima di incontrare il Maestro. Qualcunaltro se ne trovò uno nuovo. Nessuno stava senza far niente. Ad ogni modo, tutti svolgevano il proprio lavoro solo nei momenti liberi dagli incontri, dalle prediche e dalle riunioni. Per molto tempo ancora, negli anni che seguirono, i seguaci di Gesù continuarono a vedersi e incontrarsi, sia presso le proprie dimore, sia in pubblico, sia in luoghi nascosti in modo da sfuggire al controllo dei sacerdoti e dei soldati romani. Questi, imperterriti, persistevano nel cercare di ostacolarli e rendere loro la vita difficile. Quando i discepoli si incontravano tra loro parlavano di fede, di religione, della Bibbia e dei precetti, delle parabole e degli insegnamenti lasciati dal Messia. A turno prendevano la parola mentre stavano in gruppo. Se, invece, si trovavano in mezzo alla folla uno a caso faceva la predica, come aveva visto fare al Maestro. Ripeteva le sue stesse parole, poi aggiungeva le proprie riflessioni. Spesso toccò anche a Maria Maddalena tenere il sermone. Ogni volta lo fece in tutta tranquillità perché, mentre parlava, sentiva di avere accanto il suo sposo. Lui continuava ad esserle vicino. La rassicurava, le suggeriva gli argomenti e lapprovava sempre. Per un lungo periodo Gesù venne in sogno alla sua compagna per darle dei consigli riguardo alla crescita e alleducazione del bambino. A volte anche di giorno Maria avvertiva la sua presenza. Lo sentiva così vicino da potere, perfino, dialogare insieme. Agli inizi succedeva spesso. Poi, con il passare del tempo, avvenne sempre più di rado. Evidentemente lui era convinto che ormai poteva andare avanti e farcela da sola. Anche le altre discepole, in particolar modo Susanna e Giovanna, quelle più care a Maria Maddalena, a turno facevano le prediche. Tutte le donne del seguito di Gesù misero in atto i suoi consigli per realizzare la propria emancipazione. A qualcuna di loro veniva da sorridere pensando che in un prossimo futuro, come il Maestro aveva preannunciato, alcune loro seguaci avrebbero avuto un ruolo da leader e da sacerdotesse. Già le vedeva, immaginandole nella propria mente, mentre guidavano i gruppi dei fedeli. Le cose andarono avanti così diversi anni, finché anche la madre di Gesù lasciò questo mondo e ascese al Cielo. Quando lei morì, per molti giorni il suo corpo non si decompose e tutto intorno si sparse un meraviglioso profumo di fiori. Alla fine le spoglie mortali cominciarono a trasformarsi e i discepoli pensarono che era arrivato il momento di darle una degna sepoltura. - Dove possiamo deporla?... - chiesero a Maria - Qual è il posto più adatto per lei?... - Era la mamma del mio sposo - rispose lei - Spetta a me trovare la sua sede definitiva Provvederò io stessa a inumarla. Voi non vi dovete preoccupare di questo. Il tono della Maddalena era fermo e deciso. Per questo i discepoli pensarono di non fare altre domande. Dissero soltanto: - Va bene così! Sarà fatto come tu vuoi. Con Pietro e gli altri discepoli Maria rimase daccordo che tutti insieme avrebbero, comunque, provveduto a celebrare un funerale in onore della mamma di Gesù . Subito dopo sarebbe stata sepolta una bara vuota nei dintorni di Gerusalemme. Come luogo fu scelto il monte Sion, una collina situata non lontano dalla sua vecchia dimora. Quella sarebbe stata la tomba ufficiale. Il suo corpo, invece, avrebbe provveduto lei stessa a portarlo in un luogo sicuro. In tutta segretezza, con laiuto di Simone di Cirene, la Maddalena trasportò le spoglie mortali della sua seconda mamma a Nazareth e le seppellì sotto la grande quercia, affianco a quelle del figlio e dello sposo Giuseppe. Il suo accompagnatore era davvero un bravuomo. Aveva giurato che non avrebbe mai rivelato a nessuno dove si trovava quel luogo segreto. Su questo Maria non aveva alcun dubbio. Ormai si fidava ciecamente di lui. Dopo la nascita della figlia Miriam Simone sembrava la persona più felice del mondo. La bambina era molto graziosa e spesse volte giocava con Josef, nato solo alcuni mesi prima di lei. Per gioco i due ragazzini si erano scambiate dichiarazioni damore e promesse di matrimonio per quando diventavano grandi Maria aveva pensato di non coinvolgere i discepoli nella sua decisione, non per mancanza di fiducia nei loro confronti ma perché convinta che a un intero gruppo di persone, anche se in buona fede, risulta più difficile mantenere un segreto. Per nessuna ragione al mondo i soldati romani e i sacerdoti del Tempio dovevano venire a sapere dove si trovava la tomba di Gesù altrimenti, di certo, lavrebbero profanata. Una volta venuta meno Maria di Nazareth, i discepoli pensarono che era arrivato il momento di partire e di andare in ogni angolo della Terra per portare a tutti il verbo del Messia e la parola di Dio. Così sarebbero diventati veramente Apostoli, come il Maestro aveva programmato per loro. Di comune accordo divisero mentalmente il mondo allora conosciuto e ad ognuno di loro fu assegnato un territorio. A Pietro toccò la zona più pericolosa, la città di Roma, il cuore dellimpero. Lì albergava il covo delle autorità militari dalle quali partivano gli ordini ai soldati che occupavano la loro regione e opprimevano il popolo della Palestina. Pur consapevole della grande difficoltà del suo compito il capo dei discepoli accettò di buon grado. Prima di partire, insieme alla sua compagna, andò a far visita alla Maddalena. Quando le fu di fronte la guardò in viso e disse: - Maria, sorella mia ne abbiamo già parlato e so bene che hai scelto di fermarti nella terra di Israele per stare vicino a tuo figlio. Comunque riflettici ancora un poco. Se vuoi, puoi venire insieme a noi, con me e la mia sposa In fondo, anche tu sei un Apostolo. Qualcuno ti ha definita LApostola agli Apostoli in quanto hai spesso fatto da tramite tra noi e il Maestro comunicandoci, ogni volta, i suoi voleri e le sue disposizioni. Potresti darci una mano nel nostro difficile compito di evangelizzare il mondo e, in particolare, Roma, la sua capitale. Se accetterai di venire con noi io sarò felice di far da padre a tuo figlio. Josef aveva ormai otto anni. Era un bel ragazzo con i capelli ricci e neri, i lineamenti regolari, gli occhi grandi, la fronte alta e lo sguardo intelligente. Proprio in quel momento arrivò trotterellando a casa e abbracciò forte la mamma. Maria, dopo averlo attirato a sé, lo baciò sulla fronte, poi lo strinse al suo fianco. Anche la compagna di Pietro si chinò sul ragazzo, gli fece una carezza e appoggiò un bacio sulla guancia. Per un attimo negli occhi della Maddalena passò un lampo di luce piena di orgoglio materno. Fece un lungo respiro, poi rispose ritornando al discorso di prima: - No, Pietro Ti ringrazio ma il mio posto ora è qui, accanto a mio figlio. Voglio che egli cresca il più possibile sereno e tranquillo. Sarò io stessa a prendermi cura di lui e a dargli una buona educazione. Roma sarebbe una città troppo dura da viverci, sia per me sia per lui. Ripeto Io resterò qui in terra di Israele. Pietro sembrava dispiaciuto per non essere riuscito a convincerla. Ad ogni modo non cercò neppure di insistere perché sarebbe stato del tutto inutile. Ormai la conosceva bene. Non gli era difficile capire che, pur essendo passati degli anni, nellanimo della donna albergavano ancora il lutto e lamarezza. Con la sofferenza e la morte di Gesù il destino e la vita le avevano spezzato il cuore facendole crollare dentro tutti gli ideali e i sogni più belli. In un certo senso non era più quella di una volta. Per questo le sorrise e disse soltanto: - Come vuoi tu, Maria Sia fatto come tu vuoi. Nel salutarsi si abbracciarono forte. Il capo dei discepoli baciò sulla fronte il ragazzo, il figlio del Maestro. La sua donna fece altrettanto. Pietro aveva lo sguardo serio e triste. Certamente era consapevole del grave compito che lo attendeva. Dopo il commiato prese per mano la compagna e insieme a lei si avviò senza più voltarsi indietro. Camminava con le spalle curve, quasi vi portasse sopra un peso. Era una cosa insolita vedere un uomo della sua imponenza in un atteggiamento così rassegnato e dimesso come in quel momento... Per un poco la Maddalena stette a guardarli mentre si allontanavano nella strada. A quel punto, simili a immagini di un sogno, comparvero nella sua mente tutti i ricordi riguardanti Pietro fin dal momento in cui lo aveva visto per la prima volta ed era stato sgarbato con lei. Si ricordò che allinizio le aveva reso la vita difficile perché non voleva accettarla nel gruppo Le sovvenne, poi, di quando era stato molto male e di come aveva cambiato atteggiamento nei suoi confronti trattandola alla stregua di una sorella, dopo che lo aveva aiutato a guarire Le venne in mente, anche, del giorno in cui si era adirata con lui e lo aveva rimproverato per aver permesso ai soldati di catturare Gesù Alla fine si ricordò di quando era andato a trovarla per dirle che avevano condannato a morte il suo sposo In quel momento la tristezza, che già sentiva nel cuore, di colpo aumentò dentro di lei a dismisura. Mentre guardava Pietro allontanarsi, per un attimo Maria ebbe la sensazione di avere la stessa capacità di Gesù di poter gettare lo sguardo nel futuro. Nel destino del capo dei discepoli vide un lungo periodo di grande gloria, successivo ad uno di terribili tormenti. Più di un secondo albergò nella sua mente una strana immagine in cui lo vedeva crocifisso, appeso dai piedi e con la testa allingiù... In quel momento Maria si sentiva molto triste e commossa. Per quanto si sforzasse non riuscì ad impedire alle lacrime di uscire dagli occhi e solcare le sue guance calde. Josef si accorse dello stato danimo della madre. Labbracciò forte poggiandole il viso sul seno. Poi modulò la voce graziosa cercando di apparire il più possibile grande. - Non piangere mamma - disse - Ci sono io qui, vicino a te!... Io ti proteggerò sempre e non ti lascerò mai... Dopo la partenza di Pietro Maria andò a trovare Giovanni che, tra i discepoli, era sempre stato il suo prediletto. Anche lui stava facendo i preparativi prima di mettersi in viaggio per un paese lontano. Parlarono a lungo dei programmi futuri e del territorio che gli era stato assegnato. Alla fine, al momento degli ultimi saluti, lei gli consegnò un rotolo di pergamene tenute insieme da un nastro colorato. - Tienile.- disse - Su queste carte ho annotato alcune notizie riguardanti la vita di Gesù che solo io potevo sapere. Mettile insieme ai tuoi appunti, così sarà più completo il tuo Vangelo. - Va bene, Maria. - rispose lui - Farò come mi hai chiesto di fare. Stettero alcuni secondi a fissarsi in viso senza parlare. Poi si salutarono e si abbracciarono forte. Apparivano entrambi molto tristi e commossi. Probabilmente quella sarebbe stata lultima volta che sincontravano. Tutti e due lo sapevano bene. Non si stavano scambiando un semplice saluto o un arrivederci ma, piuttosto, un addio Il distacco da Giovanni risultava più doloroso perché con lui aveva stabilito quel rapporto affettuoso che con suo fratello Davide non era riuscita ad avere... Uno ad uno partirono tutti i discepoli. Al momento del commiato, ogni volta, Maria aveva la dolorosa sensazione che le si staccasse un pezzetto di cuore. Pensando a loro, mentre si allontanavano da Gerusalemme per andare in ogni parte del mondo, non poteva fare a meno di avere una specie di visione. Con gli occhi della mente le sembrava di vedere, da lontano, tanti pastori solitari diretti verso luoghi diversi. Ciascuno di loro era seguito da un piccolo gregge di pecore che diventava man mano più numeroso e folto.

Capitolo XX

Nei giorni successivi Maria si sentiva sola e triste. Ora che la madre di Gesù era venuta meno e tutti i discepoli erano partiti non aveva più senso per lei restare a Gerusalemme. Così, programmò di tornare dalla mamma Rebecca rimasta vedova dopo la morte del marito, avvenuta tanti anni prima. Il fratello Davide, nel frattempo, era diventato un ricco commerciante e stava sempre in giro per concludere i suoi affari. La moglie Anna e i due figli, tuttavia, vivevano ancora nel paesino. A Magdala erano rimasti anche altri parenti. Tutta la famiglia di origine avrebbe rappresentato un buon punto di riferimento per far crescere Josef nelle condizioni migliori. Prima di tornare, Maria aveva pensato di andare a far visita ad Ester, una cugina che da tanto tempo non vedeva e a cui era rimasta molto affezionata. Oltre a salutarla, voleva fermarsi qualche giorno a casa sua. Lei era sposata da diversi anni con un bravuomo di nome Jacob e viveva ad Acca, un paese della Fenicia situato proprio sul mare, non molto distante dal confine della Galilea. Non vedeva lora di poterla riabbracciare. Desiderava, anche, rivedere i suoi bambini e giocare un poco con loro. Dopo aver restituito la dimora, in cui aveva abitato fino a quel momento, ai fedeli amici che gliel avevano prestata iniziò insieme a Josef il lungo viaggio di ritorno verso il suo paese nativo. Prima di andare dalla cugina nel loro programma era prevista una visita a Nazareth per pregare sulla tomba di Gesù e dei suoi genitori... In un certo senso furono fortunati perché un ricco mercante di Gerusalemme, che lei conosceva bene, era diretto proprio da quelle parti e permise loro di aggregarsi alla carovana. Così, viaggiarono a cavallo e in buona compagnia. Maria non sembrava più tanto giovane. A causa del passare del tempo, dei molti impegni e del grande dispiacere provato per la morte di Gesù aveva, ormai, cominciato a sfiorire. Timide rughe iniziavano ad affacciarsi sul suo viso leggiadro e qualche filo dargento era comparso tra le chiome corvine. Di solito, il primo capello bianco fa sorridere, il secondo lascia indifferente, il terzo inizia a preoccupare. Lei stava ancora nella fase del non curarsi troppo di certi cambiamenti. Era sempre bella e gli uomini continuavano ad essere gentili con lei. Per questo, non incontrava eccessive difficoltà quando aveva bisogno di un favore. Dopo qualche giorno raggiunsero la grande quercia sulla collina dalla quale si dominava la campagna di Nazareth e la pianura tutto intorno. Era di mattina e stavano completamente soli. Dopo aver pianto e pregato abbastanza Maria si rivolse al figlio asciugandosi gli occhi. - Vedi, Iosef - disse - anche se non hai mai conosciuto tuo padre, devi sapere che era una gran brava persona, un uomo eccezionale capace di fare cose straordinarie Quando sarai più grande ti parlerò molto di lui e ti racconterò tutta la storia della sua vita. Così capirai quanto era buono. - Perché non mi dici tutto ora stesso?... - chiese il ragazzo incuriosito. - Adesso sei ancora troppo piccolo e molte cose potresti non capirle bene. Comunque, non avere fretta Verrà il momento giusto per questo. Prima o poi tutto arriva Molte volte, nella vita, è necessario sapere aspettare. Il ragazzo non sembrava convinto. Ad ogni modo non fece obbiezioni. Maria restò in silenzio per qualche secondo, come se stesse cercando le parole giuste da dire riguardo ad un certo argomento di cui voleva parlare. Tirò un lungo respiro, poi riprese guardando il ragazzo negli occhi: - Josef- disse - Vorrei chiederti di farmi una promessa - Dimmi pure Mamma- disse lui - Tutto quello che vuoi!... - Sarei tanto contenta se, quando morirò e il mio spirito non sarà più in questo mondo, tu provvedessi a seppellire il mio corpo proprio qui, accanto a quello dei nonni e del tuo papà A quella richiesta il ragazzo non rispose subito. Sembrava stesse cercando di rimettere in ordine le sue idee. Evidentemente era ancora troppo piccolo per aver avuto occasione di riflettere che un giorno la sua mamma non ci sarebbe stata più. Appena fu in grado di superare lemozione provocata da questo pensiero rispose: - Va bene mamma Farò senzaltro come vuoi tu Anche io, poi, chiederò ai miei figli di deporre il mio corpo proprio qui, a fianco a te Così continueremo ancora a stare vicini. A sentire quelle parole Maria non poté fare a meno di commuoversi. Come sei bravo! - pensò - Non cè alcun dubbio che hai preso tutto da tuo padre! Qualche lacrima le stava già traboccando dagli occhi. Attirò a sé il ragazzo spingendo il suo viso contro il proprio seno, poi lo baciò in fronte e disse: - Grazie Josef Sei davvero un bravo figlio!... Certamente diventerai anche un buon genitore!... A quel punto Maria pensò che, forse, era arrivato il momento di consegnargli un oggetto appartenuto a Gesù. Si trattava della coppa di legno di ciliegio che suo padre Giuseppe aveva intagliato apposta per lui. La tirò fuori da una tasca della sua veste e la porse al ragazzo. - Tienila per ricordo. - disse - E un oggetto fatto da nonno Giuseppe, il falegname. Il tuo papà la portava sempre con sé. Tu fai altrettanto. Potrai utilizzarla per bere quando sei lontano da casa. Inoltre sono sicura che, in qualche modo, ti proteggerà dai pericoli del mondo e ti aiuterà nelle difficoltà della vita. Probabilmente lultima affermazione era solo un pensiero magico di Maria, ma lei ne sembrava veramente convinta Josef prese loggetto che la mamma gli porgeva e lo strinse forte tra le mani. Sembrava affascinato da quella coppa per quanto appariva ben levigata e intagliata ad arte. Dopo averla osservata a lungo alzò lo sguardo e cercò i suoi occhi. - Grazie mamma. - disse fissandola in viso - La terrò sempre con me ... Ci puoi contare. La Maddalena aveva pensato di fare quel regalo a Josef affinché si ricordasse del padre, anche se non lo aveva mai conosciuto. Inoltre sperava che, a forza di guardarlo, si potesse appassionare ai lavori di falegnameria e diventare bravo come il nonno Giuseppe. Le avrebbe fatto davvero piacere se lui si fosse guadagnato da vivere con lo stesso mestiere ma, se avesse deciso di fare il pescatore, lei sarebbe stata contenta lo stesso Di suo figlio avrebbe accettato qualsiasi cosa purché non si mettesse in testa di essere un profeta o un nuovo Messia. Voleva tanto che stesse lontano dai Templi e dalle Sacre Scritture e non provasse il bisogno compulsivo di aiutare i poveri e tutti quelli che sono in difficoltà Si sarebbe accontentata di vederlo diventare solo una brava persona, di animo buono, sincero e gentile con tutti Se le vicende della vita si fossero svolte in maniera differente, forse, sarebbe stato diverso il futuro che avrebbe augurato a suo figlio Purtroppo, erano andate in un modo che non riusciva ancora a dimenticare e, ormai, non si poteva fare più niente.

Per raggiungere Acca, Maria e Josef ebbero meno fortuna rispetto alla prima parte del viaggio. Non trovarono nessuno diretto in quella zona e nemmeno qualcuno che potesse prestar loro un cavallo o, almeno, un asinello. - Non fa niente - disse il ragazzo vedendo che la mamma era rimasta dispiaciuta - Vuol dire che viaggeremo con le nostre gambe!... Sorrisero insieme. Dopo aver lasciato Nazareth si misero in viaggio a piedi andando verso occidente in direzione del mare. Mentre procedevano così, uno affianco allaltra, Maria si ricordò del viaggio che aveva fatto insieme a suo padre per andare da zia Marta tanti anni prima. Le sovvenne di come, in quella occasione, lo aveva sentito vicino malgrado la stesse accompagnando lontano da casa In quel momento non riuscì ad evitare un attimo di tristezza e di commozione insieme... Camminarono tutto il giorno e la sera si fermarono in una cascina. Lindomani mattina presto erano già, di nuovo, in marcia. Contavano di arrivare dalla cugina un poco prima del tramonto del sole. La strada era lunga e la stanchezza, il sudore e la polvere, nelle ore più calde del giorno non mancavano mai. Ad ogni modo, i profumi del Mediterraneo, che già si cominciavano a sentire nellaria, risultavano per loro di qualche conforto. Man mano che andavano avanti e si avvicinavano al mare un altro ricordo cominciò ad affiorare nellanimo della Maddalena. Guardando intorno si accorse che quella zona era molto vicina al luogo in cui lei aveva incontrato, per la prima volta, Gesù e gli aveva stretto la mano. Osservò con attenzioneRiconosceva il colore della terra e lodore della campagna, il tipo di alberi, i muretti a secco, la direzione della brezza e lo stesso rumore delle onde in lontananza Ormai non aveva alcun dubbio. Era proprio quello il luogo. Lo riconosceva bene Si ricordò anche delle prime parole che, in tale occasione, le aveva rivolto il suo futuro sposo: Ti stavo aspettando, Maria Sii la benvenuta dentro il mio cuore! A quel punto unondata di commozione la pervase tutta e molte lacrime cominciarono a sgorgarle dagli occhi. Josef si accorse che lei stava piangendo e subito chiese con la sua voce garbata: - Perché piangi, mamma?... - Non è niente - disse lei - Mi è tornato alla mente un ricordo e mi sono commossa. - Stavi pensando a papà Non è vero?... Maria rimase meravigliata a quella domanda. Cercò di asciugarsi gli occhi come meglio poteva. Poi, sorridendo lo attirò a sé. Gli accarezzò la fronte e aggiustò una ciocca di capelli che stava fuori posto. Quindi rispose: - Sì, Josef E proprio così! Ma tu, come fai a saperlo?... Leggi forse i miei pensieri?... Anche lui sorrise, poi disse: - Non i tuoi pensieri, ma il tuo cuore Per un figlio non è difficile leggere nellanimo della propria mamma. Hai ragione... - disse a quel punto Maria dentro di sé - Sei davvero un bravo figlio, il figlio migliore che potessi avere! Mentre camminavano, luno accanto allaltra, Maria guardava il suo ragazzo e pensava: Farò del mio meglio perché tu cresca il più possibile sereno. Non voglio che conosca tutte le cose brutte successe al tuo papà. Non ti lascerò avvicinare troppo ai poveri, ai lebbrosi, ai ciechi, agli storpi e ai sordomuti. Frequenterai solo persone normali. Resterai lontano da templi, soldati e sacerdoti. Non saprai neppure che esistono i miracoli e il regno dei Cieli Sarai un uomo qualunque, uguale a tutti gli altri. Vivrai lontano dalle folle come un anonimo, un perfetto sconosciuto Se Gesù fosse ancora vivo, forse, desidererei per te un destino diverso. Purtroppo, il dolore che ho provato per la sua fine è stato troppo grande. Mi viene langoscia al solo pensiero che a te possa accadere la sua stessa sorte. Per questo sarò più contenta se diventerai soltanto un uomo Proprio così!... Uno qualunque come tutti gli altri!.... Ti sposerai con una brava ragazza e avrai tanti figli. Quanto prima imparerai un lavoro e lo farai con passione per il resto dei giorni: pastore, agricoltore, pescatore o falegname come il nonno di cui porti il nome, non ha importanza. Voglio che stia sempre insieme a me e non mi lasci mai sola Quando diventerai grande avrò da te la sicurezza venuta meno con la morte del mio sposo. Solo tu mi puoi aiutare a dimenticare limmenso dolore che ho provato io e tutto quello sofferto da lui. Questi pensieri albergavano nel cuore di Maria mentre procedeva sulla strada polverosa insieme al figlio. Nella sua mente, pensando al futuro, si vedeva già suocera contenta di una brava nuora e nonna felice di tanti nipotini. Era convinta che sarebbero stati di animo buono e gentile come il genitore.

Epilogo

Nulla avviene per caso. Ogni cosa, ancor prima che accada, è già scritta nella mente di Dio.

Ormai Maria e Josef non si trovavano molto lontani dalla meta. Laria, che fino ad allora era stata calda, asciutta e polverosa, ora sembrava più pulita, più umida e fresca. Oltre allodore della terra di campagna si poteva apprezzare quello della salsedine e delle alghe proveniente dal mare, portato fino a loro da una brezza leggera. Ad un tratto il ragazzo si fermò, come se avesse avvertito qualcosa di strano. - Cosa cè ?...- chiese lei, un poco allarmata. - Non lo so- disse lui Mi sembra di avere udito una richiesta di aiuto. - Io non ho sentito niente. - Viene da quella parte. - continuò il ragazzo e indicò la scogliera che dava sul mare - Presto Andiamo a vedere. Josef si incamminò veloce e Maria non poté fare a meno di seguirlo. Faceva fatica a stargli vicino perché lui quasi correva, come se un impulso irresistibile lo attirasse in quella direzione. Oltre la scogliera cera una piccola spiaggia di morbida sabbia, interamente illuminata dal sole. Vi si accedeva attraverso un sentiero stretto e scosceso. Il ragazzo lo imboccò senza indugiare mentre la madre cercava di andargli dietro. In un angolo della spiaggia cera un piccolo scoglio. Sopra quello un povero gabbiano appariva in difficoltà. Le sue condizioni erano molto gravi perché aveva unala rotta e sanguinante. Chissà come gli era successo quel danno!... Il povero uccello inutilmente si dimenava. Dibattendosi cercava disperatamente di rimettersi in volo ma, per quanto si sforzasse, non riusciva a farlo. Solo a guardarlo faceva una gran pena. Con la voce stridula lanciava nellaria dei gridi di richiamo per chiedere aiuto. Forse la sua richiesta accorata era diretta alla mamma, oppure ai propri compagni di stormo. Chi poteva dirlo?... In alto nel cielo, sopra di lui, un falco aveva già cominciato a volteggiare prima di piombare addosso alla povera vittima indifesa. Lombra minacciosa della sua sagoma con le ali spiegate in volo si proiettava sinistra, in maniera alternata, sulla sabbia della spiaggia e sullacqua del mare. Percorreva cerchi concentrici sempre più stretti. Ormai sembrava mancasse poco al momento in cui si sarebbe lanciato in picchiata. Limprovviso e provvidenziale arrivo dei due umani, in qualche modo, fece spaventare il rapace che, rinunciando a malincuore alla sua preda, decise di desistere e volare altrove. Mentre il falco andava via il ragazzo si avvicinò al gabbiano. Gli parlava dolcemente cercando di non farlo spaventare. Quando fu certo che avesse cominciato a fidarsi di lui lo prese in una mano tenendolo con garbo. Continuando a parlargli avvicinò la punta delle dita dellaltra e accarezzò, sfiorandola, lala ferita. A quel punto, dopo pochi istanti, come per un incantesimo, quasi una magia, il sangue rosso vivo si riassorbì pian piano e lala spezzata ritornò normale Al povero gabbiano non sembrava vero di essere guarito. Provò a volare verso lalto. Scoprendo di riuscirvi molto bene fece per due volte un giro lungo tutta la spiaggia. Quindi tornò indietro e planò verso Josef e Maria. Con le ali sfiorò le chiome dei loro capelli facendole ondeggiare. Probabilmente quello era il suo modo di ringraziare. Dopo un po volò via emettendo dalla piccola gola squillanti grida di gioia che echeggiarono a lungo tra gli scogli e in lontananza. Appariva davvero felice per lo scampato pericolo e linsperato aiuto. Anche Josef sembrava molto contento. A quel punto la donna osservò il ragazzo come non aveva mai fatto prima Un senso di inquietudine cominciò ad albergare dentro il suo cuore. Si stava già preoccupando al pensiero di tutto quello che tale situazione avrebbe potuto comportare in futuro, quando si accorse che Gesù le stava vicino. Appariva immerso in un alone di luce e poggiava un braccio sulla sua spalla. Teneramente e con affetto la teneva stretta al suo fianco. In quel momento Maria si sentì felice. Da tanto tempo non provava tanta gioia. Tutta la sua ansia scomparve di colpo Insieme i due sposi guardarono a lungo il loro bambino, come se stesse ancora dentro una culla. Erano contenti e orgogliosi di lui. Entrambi provavano la stessa emozione, una commozione grandissima, senza confini Dopo un po, con voce dolce e pacata, il Messia disse rivolgendosi a lei: - Ora sappiamo per cosa ti aveva destinato il Signore! Josef è un ragazzo dallanimo nobile e gentile. E buono e generoso. Trasmetterà queste doti a tutta la sua progenie. Nei tempi che verranno molti saranno lieti di sapere di discendere da lui. In ogni epoca il mondo avrà sempre bisogno di portatori di Bene per impedire al Male di prendere il sopravvento Il mio compito è finito, ma il tuo continua ancora Qualunque evento succeda, qualsiasi sacrificio vi venga richiesto, ricorda che la gioia più grande è sempre quella di fare la volontà di Dio Maria avrebbe voluto avanzare qualche obiezione e parlare a Gesù dei suoi progetti riguardo al destino del figlio. Tuttavia, dopo aver riflettuto sulle sue parole, pensò che ormai non aveva più senso. Per qualche istante la piccola famiglia restò unita al completo. Quindi, così com era apparso il Cristo di nuovo scomparve nel nulla. In quel momento il cielo appariva di un azzurro limpido e profondo quale non si era mai visto prima. Una brezza soave spirava dal mare verso la riva diffondendo dovunque il suo profumo. Lacqua verde e trasparente, increspata da piccole onde, sinfrangeva sui ciottoli levigati e sulla sabbia soffice creando una candida schiuma in tutto simile a bianchi merletti. Lo sciabordio della risacca, nel continuo andare avanti e dietro, creava una piacevole cantilena che al cuore in ascolto risultava piacevole come una musica, affettuosa e gentile come una ninna nanna Nellaria cera un gran senso di pace. #$RSÆÇÎçëö
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